
Nel mese di agosto scorso sul
Corriere del Mezzogiorno si è letta
una nota del portavoce della Pro­
vincia Monastica dei Cappuccini
di Foggia con cui si ribadiva la
decisione di porre fine all’osten­
sione delle spoglie di Padre Pio
per trasferirla, in data da destinarsi
, nella nuova Cripta della Chiesa
di Renzo Piano. Sullo stesso quo­
tidiano del 2 settembre 2009, di­
stribuito con il Corriere della Sera,
si legge:” Pio Masone, pronipote
di Padre Pio, figlio del figlio della
sorella di Padre Pio Felicita For­
gione ha proposto ricorso d’urgen­
za ai sensi dell’articolo 700 del
codice di procedura civile al Tri­
bunale di Foggia, al fine di impe­
dire la traslazione del simulacro
raffigurante Padre Pio, dalla cripta
del Convento di Santa Maria delle
Grazie al tempio di Renzo Piano”.

Il Tribunale ha preso atto ed
è entrato in merito. Per il prossi­
mo 21 settembre è fissato l’atto
risolutivo.

Nel frattempo in un comuni­
cato stampa del portavoce dei
frati di San Giovanni Rotondo si
apprendono dettagli interessanti.
Un tecnico straniero sta appron­
tando un feretro in cui sarà chiusa
la Spoglia di Padre Pio. Il feretro

poi verrà infilato nel reliquiario
il 23 settembre prossimo. Il co­
municato ribadisce la decisione
di trasferire il corpo del Padre
nella nuova Cripta decorata con
mosaici preziosi. Le tessere che
li compongono provengono da
ogni parte del mondo.

Nella notte dell’11/12 settem­
bre un uragano di una violenza
mai registrata a memoria d’uomo
ha devastato il territorio di San
Giovanni Rotondo facendo anche
una vittima. Per interminabili ore
il cielo e la terra si erano fusi in
una congerie di fulmini lampi
tuoni e torrenti verticali e oriz­
zontali. Rumori da mitragliatrici
impazzite gettavano nel panico
la gente incollata dietro i vetri di
balconi e finestre. La zona parti­
colarmente colpita è risultata
quella del Santuario di Santa Ma­
ria delle Grazie. Per una buona
giornata l’accesso automobilistico
al Colle è stato bloccato, provo­
cando disagi ai pellegrini. L’acqua
ha interessato la nuova cripta che
dovrebbe accogliere Padre Pio.
Pare che – ma sono voci, essendo
stato il luogo visitato solo dai
tecnici del Comune – pioveva da
tutte le parti e che siano stati
compromessi il pavimento e i

mosaici del corridoio e della
chiesa inferiore destinata alla

Tomba del Padre.
L’uragano, che ha avuto suffi­

ciente eco sui media, ha ravvivato
la polemica sulla traslazione della
Spoglia. I Sangiovannesi, che nel­
la stragrande maggioranza sono

stati contrari alla esumazione e
che di conseguenza si oppongono
alla traslazione, interpretano la
sciagura atmosferica quale segno
inconfutabile della volontà del
Signore e di Padre Pio: “Il Signore
e il Padre vogliono che la Spoglia

resti  dov’è”.
Molti figli spiri­
tuali, molti pel­
legrini telefonano
ripetendo il di­
niego in nome
del desiderio del
Padre.

Si sta per ce­
lebrare il 41°
della morte. La
devozione sta
d i v e n t a n d o
sempre più spet­
tacolo. I pelle­
grini vengono
vedono e non
trovano il “can­
tuccio tranquillo”
per pregare, co­
me facevano i
loro genitori e i
nonni dei nonni.

La  Cr ip ta
d’oro, come or­
mai viene chia­

mata dai più, è un capolavoro
assoluto di arte mosaica, che ono­
ra questa terra ricca di arte. E’ da
ammirare, come appunto un’ope­
ra dell’ingegno. Non è fatta per
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L’uno contro tutti ha prodotto
una faida mediatica con schiera­
menti che non tengono conto dei
patti di programma elettorale.
Gianfranco Fini contro Berlusco­
ni e Bossi, la D’Addario che sfida
a verbal tenzone Berlusconi, Fel­
tri contro Boffo nello spirito della
causa berlusconiana, la figlia che
difende il papà presidente. C’è
tanfo di empori del sesso. La faida
è tale che perfino lo sdegno di un
Di Pietro non interessa più. Il
resto dell’opposizione annaspa
in un vuoto d’aria. L’escluso si

consola con la convinzione del
decadere del Capo, che invece
celebra la prossima ricorrenza
dei 150 anni dell’Unità d’Italia
col proclamarsi il più bravo pre­
sidente del secolo e mezzo di sto­
ria nazionale.

Il vuoto politico e il malessere
economico vengono coperti dalla
faida di sapore controriformistico
di  una Italietta umiliata da un
localismo ottuso e becero.

Rimane l’impalcatura del co­
siddetto gioco democratico, che
ha governato la nazione (nelle

sue articolazioni costituzionali di
regioni, province e comuni) piaz­
zandola tra quelle più progredite
del mondo.

Il gioco si è ridoto a guscio di
regole, di tecnicismi anemici. I
giocatori senza rivali se ne servo­
no come apparato di un patto che
ha una mira precisa: il soddisfa­
cimento di interessi soggettivi.

Prove evidenti sono a portata
di osservazione. Il Sindaco di San
Giovanni Rotondo ha tolto di
mezzo la vecchia Giunta dopo
averla elogiata per il  lavoro svol­
to. Non per indegnità, per carità!
Tutti galantuomini validi e bene­
meriti. E allora? Gli ex occupati
e vogliosi di potere hanno creato

lo stato di necessità per un cam­
biamento. Di programma? No!
Di produttività? Ma no! Il Sinda­
co ha resistito ma gli sono state
agitate le regole che portano allo
scioglimento e si è dovuto ade­
guare. E la spiegazione giustifi­
cativa da dare? Per questo…ci
sono tante espressioni collaudate
dall’uso. Per esempio, per un
nuovo corso politico-ammini-
strativo. Il tutto è avvenuto nel
rigoroso rispetto delle norme san­
cite.

Un’altra prova è data dalle
sedute del Consiglio Comunale.
Il Presidente comunica, il Sindaco
si esprime, i capigruppo recitano
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Nel 41° della morte

IL SOLITARIO

PACE ALLA SPOGLIA DEL PADRE!

Secondo un comunicato stampa, le spoglie di San Padre
Pio saranno sistemate in un’altra bara che verrà
sistemata nel reliquiario attuale. Le spoglie non si
vedranno più e rimarranno dove sono tuttora,  in attesa
delle decisioni che verranno prese dal nuovo Arcive­
scovo Michele Castoro.



pregare. Lo sfolgorio delle tessere
auree abbarbaglia gli occhi e crea
una cortina invalicabile tra la men­
te/cuore e il cielo.

Sia pace alla Spoglia nel 41°
della morte. La gloria del Padre,
la sua veste di gloria non è l’oro
(auri sacra fames= esecranda
fame dell’oro!), ma la ruvida cal­
ce della sua cella, i muri bianchi

ed essenziali della cripta della
Chiesa da Lui costruita. Là lo
hanno sepolto,assecondando il
suo estremo desiderio, i suoi su­
periori il 26 settembre del 1968.
Là resti tra le quattro colonne,
anche come si presenta tuttora.

14 settembre 2009
Giovanni Scarale

il formulario del ruolo, quelli
dell’opposizione rilevano a volte
con energia e convinzione. Non
succede nulla. Quel che è deciso
è deciso. La seduta si è svolta nel
rispetto ferreo dei tempi d’inter­
vento. Se qualcuno chiede qual­
che minuto in più, si trova col
microfono spento. Tempo fa si è
registrata una tensione con parole
che risentono del gossip naziona­
le. Tutto è rientrato.

Il gioco è il solitario, quello

che si fa quando non c’è nessuno
con cui scambiare quattro chiac­
chiere. Lo si esegue meccanica­
mente. Senza avversario non c’è
gusto. Si raccordano le carte, si
fanno i gesti di sempre. Il solitario
riesce, anche perché chi lo fa è
un esperto. E poi serve. Come
quella signora che per riempire
la solitudine del cagnolino azio­
nava un registratore no stop che
diffondeva una musichetta addor­
mentante. Il cagnolino è la co-
munità.

Giovanni Scarale

La puntetta del Bandolero
I

     Il tempio del piacere solitario
è il supermercato plurimerce .
Con il carrello o col canestro a ruote
si vagola da un reparto all’altro,
si sosta, si esamina, si prende
con mano voluttuaria e si passa
al prodotto seguente che richiama
con la magia del prezzo scontato.

II
     Qualcuno ha scritto: Non si perde niente
dell’esistenza dell’umanità.
     Recuperare il canto di Omero,
l’eco dei re, il grido inarrestabile
del venditore di vivande al porto!
     Vedere le parole galleggiare
nell’involucro d’aria, le parole
gridate o scritte, semprevive o morte,
cominciando dall’urlo animalesco
attraverso l’eloquio dei potenti
e il biascicar dei servi della vita,
vedere i segni umani, riascoltarli.
Ecco la storia vera degli umani
tanto malati d’immortalità.

III
     Nella Spagna son ni-ni
(ni estudia ni trabaja),
in Italia son né-né
(né studiano né lavorano).
Un ministro parlò di bamboccioni.
E’ gioventù di una fascia
quindici-trentacinquenni.
Hanno una mente schiva
dalla società attiva.
Per lo loro lo sviluppo
deve bloccarsi in gruppo,
per rimuovere l’immobilità
e superare la precarietà.

IV
     Nei pomeriggi di luglio in cui il sole
ti cade addosso come una bestemmia
e l’occhio cerca in qualche cima d’albero
un incoraggiamento a respirare,
non viene voglia manco di resistere.

V
     Ideato prodotto distribuito
comprato l’armamentario internet
e rifiutato in masse insopportabili
per fare posto a un altro armamentario
più rispondente allo smanettamento.
     Accanto al cimitero degli umani
v’è l’altro cimitero dei rifiuti:
due laboratori dell’indotto
dell’industria del grande girotondo.

VI
     - Mi hanno fatto vedere una cosa…
Ma come? hai esaltato Michael Jackson
addirittura come dio del pop,
e non sapeva una nota di musica!
- Appunto! La sua persona era ritmo,
una musica nuova inapprendibile
che gli pulsava dentro più del sangue.
Lui sul palco, danzava il mondo intero.
      Rispondo alle parole inacidite
del cultore di musica cartacea.

VII
     Gli otto milioni di poveri
ricordano nel numero
gli otto milioni di baionette:
le baionette le disse il duce,
i poveri l’Istat.

VIII
     Il meridionalismo
si tinge di borbonico sudismo.
Ma il Capo mette a posto anzi strabilia

decidendo i miliardi alla Sicilia.
Saranno veri o schizzi d’entusiasmo?
E le attigue regioni?
Minaccino partiti o le scissioni!
Allora il Capo in una conferenza
manderà la provvidenza.

IX
     Matteo, un carismatico di Padova,
mi dice: “Quando ti vedo,
l’intera mia persona si rinfresca,
perché esprimi ciò che tutti pensano.”
Mi sento lusingato anche perché
è giorno di solleone
e la frescura
è un dono che fa figura.
Poi con gli occhi che stanno per partire
come pallottole di fucileria
mi spara una novella
del povero Pulcinella,
che io rivivo come un complimento.
E gli chiedo:”Se il mio detto
trova in tutti il suo rispetto,
perché non si passa  al fatto?”.
Risponde con uno scatto:
“Tra il detto e il fatto
manca un contratto”.

X
     Sono deluso, Francesco Cossiga,
nostro picconatore Presidente
medaglia d’oro di sardinità,
sono deluso del tuo pentimento
di preconizzatore di riforme.
Ecco i concetti della tua intervista:
“Fosse adesso, me ne starei zitto.
Nulla è mutato e ricevetti un danno:
la mancata conferma all’alta carica.”
     Ora comprendo la tua ammirazione
per la canzone di Gaber,
inno allo scetticismo nazionale:
Io non mi sento italiano,
ma per fortuna o purtroppo lo sono.

XI
     Anche col sole d’agosto
è avvilente sentir dai massmedia
un ministro italico fare il crucco
dire scemenze culturali e offendere
il nazionale inno di Mameli,
la ricorrenza d’unità d’Italia.
Avvilente sentirlo mugolare
nel suo accento semibergamasco,
mentre ogni tanto il Capo fa l’antifona:
“Amici, calma! sta parlando ai suoi!”

XII
     Che si fa sulla Penisola?
Si gioca a ping-pong.
Da nord venne l’Unità
con la rimessa del sud.
Da nord si grida la Disunità
con la sorpresa del povero sud.
     Non basta al nord di essere più ricco,
occorre il distacco per lo spicco.

                        XIII
     Per risolvere il problema dell’estate
lo Stato raccomanda agli anziani
di rinfrescarsi ai centri commerciali.
I gestori si mostrano d’accordo:
a furia di girare tra le merci
qualcosa compreranno pure loro.

XIV
     Milano non ha più il cuore in mano.
Sopra la guglia della  Madonnina
non brilla più la bella Madonnina,
ma quel cane rabbioso dei leghisti
che ringhia sempre più a chi s’avvicina.
     E’ vittoria dei crucchi sui baggiani.
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L’OSPITE  DI SPOON  RIVER
                                                          a Fernanda Pivano

     A Spoon River vi è un ospite
che in armonia col nome
suona la cornamusa.
I motivi son di strada
dove la vita  esprime
in polvere e rumori
la voglia misteriosa
di afferrare l’oggetto
che le si strugge in sé.
     A Spoon River vi è un’ ospite.
È giunta dalla Liguria
di Colombo scopritore.
Riferisce una storia
narrata in mille storie
che fanno un paradiso
di creatività:
Lee Masters  Hemingway Kerouac
Corso Ferlinghetti e Ginsberg
Beat Generation, McInerney….
e Pavese e Calvino
e la chitarra di De André.
     A Spoon River e a Staglieno
col plenilunio appare
(nel sereno o nubilando)
Fernanda  volto di luna,
che per decreto di nome
suona la cornamusa
e diffonde uno sguardo
di terrestrità sovrana.

22 agosto 2009

             Giovanni Scarale

Nel cognome Pivano di Fernanda (1917-2009), la scrittrice
genovese instancabile traghettatrice di letteratura americana in Italia,
forse si allude alla piva, alla cornamusa, strumento della libertà, che
sveglia in ogni essere la sua dignità. Da questo agosto 2009 Fernanda
Pivano è ospite di Spoon River, dove è cittadina onoraria, ed è a
Staglieno, che l’accoglie per virtù d’origine.



I Sangiovannesi non amano
più la loro Patrona Santa Maria
delle Grazie, non amano più il
Santo Patrono San Giovanni Bat­
tista. Non è una provocazione, una
trovata per attirare il lettore. Inten­

diamoci, nelle ricorrenze di giugno
e di settembre seguono la proces­
sione, affollano le chiese, ma non
portano più a spalla il Quadro, non
più la Statua. Un tempo costituiva
un onore, un privilegio, conquistato
all’asta sulle scale della Chiesa
Madre. I partecipanti apparteneva­
no a varie categorie economiche:
i pastori, gli agricoltori, gli spazzi­
ni, gli artigiani. Vinceva chi offriva
di più. Di solito ai pastori toccava
di portare a spalla San Giovanni,
agli agricoltori il Quadro della
Madonna delle Grazie. Ora ci si
serve della macchina!

Ho chiesto notizie a Franco
Impagliatelli che negli anni passati
faceva parte del Comitato Feste.
Si mostra amareggiato e mi riferi­
sce l’origine della Festa di Santa
Maria, così come gliel’hanno tra­
smessa gli anziani. L’anno è il
1890. Un sangiovannese Giovanni
Russo detto Chiappine è scampato
a male mortale e per riconoscenza
alla Madonna, di cui si crede mi­
racolato, vuole farle una solenne
Festa per i giorni 8,9 e 10 settem­
bre. Insieme al concittadino Gio­
vanni Di Maggio detto  Tumbuline
organizza la festa dopo aver otte­
nuto l’autorizzazione dell’arciprete
Can. Don Elia Lecce. “Da allora
– dice Franco Impagliatelli – la
festa è cresciuta in solennità e
partecipazione. Ricordo le invoca­

zioni delle donne, le loro lacrime
di fede. Gli uomini che si alterna­
vano nel portare la Madonna tutte
le volte che erano fermati dai de­
voti che appuntavano la moneta
cartacea ai piedi del Quadro. La

luminaria, prima della luce elettri­
ca, era ottenuta con i lumini accesi
galleggianti sull’olio dei bicchieri
che costellavano gli archi di legno
montati per l’occasione. Quanta
fatica, quanta passione, quanta
fede! Rapidamente i tempi sono
cambiati. La Madonna viene col­
locata in un angolo della Chiesa
Madre. Non più l’apparato che
comprendeva tutta la parte dell’al­
tare maggiore fino al soffitto. Me­
morabile gli addobbi di Tanucce
Palumme. E un bel giorno non
solo non si è fatta l’asta, ma addi­
rittura il Parroco ha dovuto pregare
i giovani promettendo un regalo.
I giovani si prestarono, ma fu l’ul­
tima volta. E’ successo nell’ultimo
decennio del secolo passato.. Un
tempo si faceva la processione
della Madonna per far piovere.
L’ultima iniziativa in tal senso è
stata presa da Gaetano Palladino
detto Melone . Con l’autorizzazio­
ne dell’Arcivescovo Valentino Vai­
lati, la Madonna è stata portata in
processione a maggio e con la
pioggia si è salvato il raccolto!”

I giovani sangiovannesi prefe­
riscono irrobustirsi correndo per
le strade del territorio. A portar la
Madonna o San Giovanni sulle
spalle come si fa con l’allenatore
che ha vinto lo scudetto o la Coppa
del Mondo, viene stanchezza.

Giosca

I Sangiovannesi non l’amano più

SANTA MARIA
DELLE GRAZIE

San Giovanni Rotondo, interno della Chiesa Madre: il Quadro della
Madonna delle Grazie viene sistemato in un angolo disadorno. Un tempo
era collocato sull’Altare Maggiore al centro di un maestoso apparato.
Celebri gli apparati di Tanucce Palumme.

La zona forniva sabbia all’edi­
lizia ed era indicata genericamente
all’arena. Era raggiungibile dai
traini con stradine in terra battuta.
Luoghi remoti, Padre Pio soleva
accompagnarvi i ragazzi del Con­
vento per la stradina che si allun­
gava verso ovest e che oggi corri­
sponde pressappoco  al Viale inti­
tolato al suo nome. Il bisogno dei
parcheggi spinse il Comune a uti­
lizzare lo spazio retrostante il Con­
vento, di proprietà di Casa Sollievo.
Quando il Presidente dell’Ospedale
Mons. Riccardo Ruotolo lo richiese
per costruirvi il Poliambulatorio,
il parcheggio fu spostato laddove
sarebbe sorto il Multipiano.

Si può chiamarlo il Multipiano
di Valleoscura (la Vadda della scur­
da) o il Multipiano dell’Anfiteatro,

ma per vederlo bisogna andare sul
posto in fondo al Viale Padre Pio.
Da lontano si notano parti di ma­
stodontiche pareti che attendono
la buona volontà degli amministra­
tori comunali per dare un signifi­
cato alla loro presenza. Dovrebbe­
ro infatti accogliere altri due piani.

Così com’è il Multipiano resta
incompiuto e dà di sé la visione di
un mostro che non riesce ad alzare
la testa.  Felice fu la scelta del
luogo, disastrosa l’ esecuzione del
progetto per una micidiale coinci­
denza geologica. Prima di scavare
furono fatti i dovuti rilievi dagli
esperti. Si sapeva da tempo che il
territorio di San Giovanni Rotondo
è interessato da una congenita frat­
tura est-ovest, che non appare co­
me quella di San Francisco in Ca­
lifornia. Si pensò che l’inconve­
niente non fosse tale da impedire
un multipiano seminterrato. E in­
vece la roccia cominciò a scivolare
e il fondo a diventare pericolosa­
mente precario. Si intervenne con
una variante efficace e risolutiva,

ma i costi raddoppiarono e non
furono compensati.

Con i dodici miliardi stanziati
in virtù della legge per il Grande
Giubileo del 2000 si fece quel che
è sotto gli occhi di tutti. Ora che
il clamore giudiziario è un ricordo
e le premesse sono propizie, si può
pensare al completamento dell’o­
pera. La proposta, suffragata dal
parere di tecnici, è questa: il Co­
mune proprietario può affidare
(secondo le modalità previste) a
una Ditta i lavori con la clausola
che i costi dovrebbero essere recu­
perati con le entrate del parcheggio
stesso. L’operazione dovrebbe va­
lere un milione di euro circa.

A Ferragosto 2009 sono andato
al Multipiano. Invitato più volte
da uno che ci lavora, Franco Fra­

ticell i ,  ero
spinto anche
dalla curiosità
di costatare
dove andava a
finire la co­
lonna di mac­
chine che di
solito si forma
all’incrocio
della circon­
vallazione con
il Viale Padre
Pio.

Incon t ro
Franco alla
barra d’in­
gresso. “E’

completo”, mi accoglie con un
sorriso,”Posso farti da guida”. Fa
un cenno a un collega e s’incam­
mina parlando con succinta chia­
rezza e io lo seguo.

La struttura è proprietà comu­
nale, ma è gestita dall’AIPA spa
di Milano. Dei 290 posti esistenti
sono disponibili 200, causa infil­
trazioni d’acqua. Le auto “bene­
dette” dall’acqua piovana si rovi­
nano. Mentre si scende seguendo
la carrozzabile, son visibili i danni
dell’infiltrazione d’acqua, per cui
nella stagione invernale sono uti­
lizzabili solo i posti della terrazza
e del secondo piano. Le pareti delle
scale sono sporcate con le suola
delle scarpe. Per fare tali stampati
si fa a gara a chi salta più in alto
o, se piccoli, vengono aiutati dai
clienti papà. Le scale sono così
malridotte perché, stando  gli
ascensori fermi dal 2007, si è co­
stretti a salire per le scale. Gli
handicappati devono essere portati
a braccia o lasciati all’ingresso.

IL PARCHEGGIO
MULTIPIANO

continua a pag. 4

San Giovanni Rotondo, Franco Fraticelli all’ingresso del
Parcheggio Multipiano.



Ogni volta che lo incontravo,
magari a distanza di mesi, dicevo:”
Ti verrò a trovare nel laboratorio
per fare quattro chiacchiere”. E
lui puntualmente:”Succederà,
quando vuole il Signore”.

E’ capitato un pomeriggio di
fine marzo 2009. Il laboratorio è
in Via Galiani, la classica via pas­
satora con il suo flusso e riflusso
di gente dal borgo antico alla Chie­
sa o alla basolata. Lo è tuttora,
nonostante l’assurdo traffico delle
macchine che s’incuneano per un
tracciato fatto per i piedi minac­
ciando di lasciare i passanti appic­
cicati ai muri come manifesti pub­
blicitari.

La conversazione è schietta in
una quiete fervorosa con la signora
assorta nell’impegno e lui al solito
posto rivolto verso una parete in­
gombra di foto sacre e memoriali
e di scritte edificanti.

Gino De Felice è nato a San
Nicandro Garganico nel 1946 da
Nazario che faceva il capraio al
Bosco e da Lucia Del Campo.
Aveva tre anni circa quando la
famiglia si è stabilita a San Gio­
vanni Rotondo. La sua infanzia è
stata allietata dal maestro Fabbro­
cini, una persona affabile, mera­
vigliosa, che amava i ragazzi e
forniva loro una educazione com­
pleta. Di lui Gino ricorda le fiabe,
il modo con cui le raccontava. Al
pomeriggio andava in via Isonzo,
nella sartoria di Virginio Antini,
per apprendere il mestiere. Dopo
la Quinta Elementare andava an­
che di mattina. Gli insegnamenti
concernevano le fasi del confezio­
namento del vestito: taglio, imba­
stitura, cucitura e stiratura. In quei
tempi i clienti portavano la stoffa,
acquistata da Marcelle in Corso
Regina Margherita, da Reccucce
in via Sant’Orsola, da Di Donna
Sotta L’Ulme. Dal 1970 con la
diffusione del pretaporter i negozi
di pannacciare hanno venduto
biancheria o vestiti già confezio­
nati o hanno  dovuto chiudere.

Ha frequentato la sartoria di
Antini fino al 1973, quando si è
messo in proprio. Aveva 27 anni
e due delle cinque figlie nate dal
matrimonio con Lucia Urbano,
celebrato il primo agosto 1968
nella Chiesa di Sant’Onofrio. La
sartoria era in Via Zara. Dal 1984
è in Via Galiani, nell’attuale locale
acquistato grazie a un provviden­
ziale intervento di Abramo, il non
dimenticato Direttore della Banca
di San Paolo di Civitate.

Il lavoro, finito quello del set­

tore privato, è stato sostenuto dalle
commesse pubbliche: divise per
i componenti la banda musicale,
per il personale della scuola, per
gli spazzini comunali. Consistenti
le richieste di Casa Sollievo per
gli autisti e il personale medico e
para-medico.

I rapporti con Padre Pio sono
cominciati presto. Quando fre­
quentava la scuola e la sartoria di
Antini, faceva di tutto per trovarsi
alle ore 19 sul Piazzale del Con­
vento per la preghiera serotina.
C’era molta gente e tanti ragazzi.
Secondo la stagione e le condizio­
ni climatiche  si stava sotto l’olmo
o ai portici. Si accostava al Padre
e ne riceveva
il bacio sulla
testa. Ha fatto
la Prima Co­
munione nel
1957.

Talvol ta
andava mano
nella mano
con Lucia
Urbano, un
amore d’in­
fanzia che si
sarebbe con­
cre ta to  in
matrimonio.
A 11 anni,
quando fre­
quentava la V
Elementare,
Lucia ha do­
mandato a
Padre Pio:
“Me lo debbo prendere a Gino?”.
La risposta:”Certo che te lo devi
prendere, ma te ne devi mangiare
ancora delle scanate (pagnotte) di
pane!”.

Un episodio rivelatore del rap­
porto del Padre con i ragazzi. Gino
sedicenne era con un gruppo di
coetanei. A ognuno, quasi li pas­
sasse in rassegna, il Padre ha det­
to:” Tu pascolerai le pecore di tuo
padre, tu va’ in Germania a gua­
dagnare onestamente…”. A lui
invece ha dato una scatola con
cinque corone. Il numero dei figli
che avrebbe avuto? Non gli è stato
possibile lavorare a Casa Sollievo.

Nel 1980 ha costituito il Grup­
po di Preghiera”Maria Regina del­
la Pace”, il primo di San Giovanni
Rotondo come ha evidenziato Fa­
bio Comparato, addetto al Centro
dei Gruppi di Preghiera. E’ stato
riconosciuto ufficialmente dall’Ar­
civescovo Mons. Valentino Vailati.
Sorto nella Parrocchia di Sant’O­
nofrio, è passato all’ITCA. Per

sette anni (dal 2000 al 2007) è
stato assistito da Don Cosimo Tof­
fanin nella Chiesa di San Nicola.
Sono una cinquantina di devoti.
Ci sono tanti ragazzi e ragazze
che hanno socializzato.

La devozione per Padre Pio
gli ha ispirato poesie e canzoni.
Una canzone è stata trasmessa nel
corso di una rubrica che curavo
per la Tv locale(attiva negli Anni
Ottanta) di Gianfranco Fornaini,
prematuramente scomparso nel
2008. Due sono dedicate al papa
di Padre Pio, Giovanni Paolo II.

Gino parla chino sul suo lavoro
nella posizione rannicchiata al
muro, rischiarato dalla luce elet­
trica e della strada. Ogni tanto mi
guarda. E’ amareggiato per la
mancanza di lavoro: niente più
divise per Vigili Urbani, per gli
enti di un tempo. C’è concorrenza

spietata. Un
sarto tradi­
zionale, un
artigiano per
quanto bravo
e laborioso,
non ce la fa a
battere i tempi
delle presta­
zioni tecnolo­
giche. C’è
q u a l c h e
cliente affe­
zionato. In
attesa della
p e n s i o n e
riempie i vuoti
col darsi da
fare. Per il re­
sto è soddi­
sfatto: quattro
delle cinque
figlie sono

sposate e ha sei nipoti. Anche la
salute sua e di Lucia non è male.

Gli rivolgo una domanda per
squarciare l’involucro che pruden­
za e riservatezza costruiscono in­
torno all’essere umano: “Per te
che cosa significa fare il sarto. In
altri termini, perché hai coltivato
la vocazione del sarto?”

“Vestire armoniosamente un
uomo – mi dice – è un’opera di
scultura. Dopo aver preso le mi­
sure al cliente e averne esaminato
attentamente la sagoma, si taglia
la stoffa, se ne cuciono i pezzi,
esce il vestito e lo si fa indossare!
E’ un’emozione indescrivibile,
una soddisfazione che ripaga tut­
to”.

Noto nelle sue parole il segreto
dell’artigiano, la sua religiosità
comune ad ogni vero artista. Il
sarto non è solo il cucitore, come
il falegname non è solo il segatore,
il muratore non è solo l’operatore
di mattoni e calce. Vi è un’anima
dentro alla loro opera. Un’anima

che viene mortalmente colpita
dall’efficientismo industriale.

Il mestiere di sarto fa parte
della sensibilità religiosa di Gino.
Mi dice tra l’altro: “Non è possi­
bile che un figlio di Dio muoia”.
E poi: “Ti ringrazio,Signore, per­
ché mi trovo nel posto che tu vuoi
e faccio quello che tu vuoi. Offro
le mie ore di lavoro per la pace
delle famiglie e del mondo”.

Giovanni Scarale

L’ultimo sarto

GINO DE FELICE

San Giovanni Rotondo:  Gino De Felice
al suo abituale posto di lavoro nella sar­
toria di Via Galiani.

Per loro non sono stati previsti
i bagni.

L’aspetto d’insieme è di un
grandioso squallore. Man mano
che risaliamo Franco mi fa osser­
vare la pista a spirale che doveva
servire gli altri due piani previsti
dal progetto. Questi due piani por­
terebbero i posti-macchina a 500
e consentirebbero il completamento
dell’opera e l’eliminazione di tanti
inconvenienti strutturali. Non solo.
Il parcheggio è sempre pieno, per­
ché è la dependance del poliambu­
latorio. 500 posti comporterebbero
il soddisfacimento del fabbisogno
e la sistemazione adeguata dei di­
pendenti che sono 12 con un turno
giornaliero di quattro ore per ga­
rantire il funzionamento della strut­
tura aperta dalle ore 6 alle 22. Con
il servizio di 500 posti i dipendenti
avrebbero un contratto di 36 ore
con uno stipendio dignitoso per sé
e la famiglia. Attualmente la paga
individuale è di 650 €. E bisogna
cercare altre occupazioni di fortuna
per sbarcare il lunario o, come si
dice, arrivare a fine mese.

Mi viene la domanda logica:
“Perché non fate presente la situa­
zione al Sindaco o all’assessore al
ramo?”.

“Dal 2000, anno del Grande
Giubileo e dell’inaugurazione –
risponde Franco – non solo non si
è visto più nessuno, ma l’ammini­
stratore non ne vuol sentire parlare.
Il Multipiano è il diavolo da evita­
re. Eppure è una risorsa che rende,
è utile. Si sperava che con il viag­
gio del Papa… Niente!”

Il Multipiano è il diavolo! Mi
fa pensare l’espressione amara e
significativa di Franco. Eppure la
tempesta giudiziaria è passata. Il
campo è libero per la definitiva
sistemazione di una zona tanto
vitale per i servizi sanitari e turisti­
ci. L’attuale Assessore ai lavori
pubblici potrebbe cogliere l’occa­
sione per dar corso alla proposta
accennata all’inizio. Se c’è la ri­
chiesta, c’è la convenienza. E’ la
legge del fare. Inoltre il completa­
mento del Multipiano darebbe
visibilità positiva all’Assessore e
all’intera Amministrazione.

Giovanni Scarale

da pag. 3: IL PARCHEGGIO ...



Lungi da me il pensiero di
poter modificare la decisione di
quelli che contano (i religiosi)
circa la scelta della definitiva
collocazione delle spoglie mortali
di Padre Pio. Con questo scritto
desidero solo parlare di un episo­
dio che, come tanti altri, riveste,
a mio avviso, particolare impor­
tanza che può interessare ai devoti
del Frate.

In uno dei miei primi pezzi
del 2004 dal titolo “I Funerali”
sono riportate nei dettagli anche
le operazioni relative alla tumu­
lazione cui avevo presenziato il
26 settembre 1968. In esso elen­
cavo tra l’altro i nomi di coloro
che avevano apposto i sigilli sulla
bara chiarendo “ Queste sono le
persone annotate negli appunti
da me presi al momento dell’ap­
posizione dei sigilli stessi e cer­
tamente menzionate nel servizio
giornalistico di allora.  Però, sic­
come per due di esse vi è discor­
danza con il verbale (della cui

minuta sono firmatario) relativo
alla sepoltura di Padre Pio (docu­
mento che ho avuto modo di leg­
gere solo qualche anno fa), stilato
dal Dott. Michele Campanozzi,
Segretario Capo al Comune di
San Giovanni Rotondo, e sotto­
scritto con il Sindaco e l’Ufficiale
Sanitario, ritengo doveroso pre­
cisare che in esso al posto dell’
Amministratore Apostolico e del­
l’Economo del locale Convento,
sono riportati i nomi del Vicario
Procuratore generale e dell’Eco­
nomo generale dei Cappuccini,
Padre Gianbattista da Farnese e
Padre Carlantonio da Martella­
go.” E dopo altre citazioni rife­
rendomi al Frate Stimmatizzato
chiudevo il pezzo così: “ con
l’auspicio che le sue spoglie mor­
tali possano continuare a riposare
dove per unanime volontà furono
poste alle ore 21,55 di quel giovedì
26 settembre 1968 nel ‘tranquillo
cantuccio di questa terra, ove egli
desiderava fossero composte le

sue ossa.”
O v v i a ­

mente avevo
ritenuto il so­
pra citato do­
cumento di
cui ero venuto
a conoscenza
con molto ri­
tardo tanto
e s a t t o  d a
mettere in
dubbio i miei
stessi appunti.
In questi ulti­
mi tempi però
poiché l’esu­
mazione del
Santo, ritenuta
incauta da più
parti, conti­
nuava a pro­
vocare un gran
parlarne il 10
ottobre scorso
con istan-
za n°25487 di
prot. chiedevo
al Sindaco di
questo Co­
m u n e  d i
prendere vi­
s i o n e  e d
estrarre foto­
cop i a  de l
manoscritto
steso dal ri­
c h i a m a t o
Dott. Cam­

panozzi nella cripta la sera di quel
26 settembre 1968 e firmato an­
che da me e da altri astanti per
dare atto di quanto era avvenuto
nella triste occasione. In mancan­
za di riscontro, il 17 dicembre
successivo reiteravo la domanda
al n°32222 di protocollo con la
motivazione che nel detto mano­
scritto stante la mia convinzione
“ sia stata registrata la finalità in
perpetuo in quella sepoltura del
Padre Pio da Pietrelcina.” Ma
anche su questa assoluto silenzio
da parte del destinatario. Quindi
sul numero di febbraio di questo
giornale commentai a pag. 3 in
4^ colonna le mancate risposte.

Il 30 marzo scorso in riscontro
alla mia del 10 ottobre 2008 il
Dirigente del 1° Settore mi co­
munica “che da ricerche effettuate
nell’Archivio Generale, non sono
emersi documenti con la firma
apposta dalla S.V. congiuntamen­
te a quella di altri astanti, inerenti
alle operazioni di deposizione
della bara nel loculo costruito
sotto terra e destinato ad accoglie­
re le spoglie mortali di S. Pio.”
Ed il 2 aprile successivo mi pre­
cisa, sempre in riferimento alle
mie istanze, che nel detto Archi­
vio da ricerche effettuate “non è
emerso il richiesto documento
manoscritto del Segretario Capo
pro tempore Dott. Michele Cam­
panozzi inerente la tumulazione
di Padre Pio.” A questo punto
ritengo sia ora il caso di passare
a qualche considerazione sulla
vicenda.

Letto il documento dattilo­
scritto agli atti nel relativo fasci­
colo ho notato subito che non era
perfettamente identico a quello
da me già letto qualche tempo
prima. Mi spiego: in esso, firmato
dal Sindaco e dal Segretario Ca­
po, l’ordine dei presenti non era
lo stesso di quello del verbale
citato sopra e sottoscritto anche
dall’Ufficiale Sanitario. Inoltre
non erano riportati i nomi di co­
loro che avevano apposto i sigilli
alla bara per due dei quali feci la
precisazione trascritta prima rite­
nendo il documento che conosce­
vo il solo inerente la sepoltura di
Padre Pio, e nonostante avessi
preso nota di quelle persone a
mano a mano che ognuno timbra­
va sulla ceralacca rossa.

Per quanto riguarda l’ordine
dei presenti: nel verbale agli atti
del Comune l’elenco inizia con
il nome di S. Ecc. il Prefetto di
Foggia, Dott. Di Caprio Michele
seguito da quelli delle altre
Autorità provinciali e locali, dei
famigliari e dei confratelli dell’
Estinto mentre nell’altro, inesi­
stente agli atti di archivio, l’elenco

inizia con il nome di Padre Cle­
mentino da Wlissingen, Padre
Generale dei Cappuccini seguito
da quelli di altre Autorità Cappuc­
cine Generali e locali, dei fami­
gliari dell’ Estinto, delle autorità
provinciali e locali e di altri pre­
senti a titolo diverso menzionati
anche nel primo verbale. Per un
totale di 48 nomi in entrambi.

Perché sia stato fatto un altro
verbale senza spiegarne la ragione
ed omettendo d’includerlo nel
relativo fascicolo io non lo so e
non riesco a trovarne un motivo.
Ma una cosa è certa: l’inesistenza
agli atti custoditi nella Sede co­
munale del manoscritto del Dott.
Campanozzi nella Cripta impedi­
sce oggi di conoscere altri parti­
colari annotati dall’incaricato del­
la stesura del relativo verbale
come ad esempio la finalità in
perpetuo in quella sepoltura del
Padre Pio da Pietrelcina che po­
trebbero non essere stati riportati
nel verbale agli atti del Comune
per mera distrazione.

Per concludere: secondo me
tale vicenda riveste una certa
gravità. Perché un documento
così importante (la minuta redat­
ta dall’incaricato della stesura
del relativo verbale) non è nel
posto in cui sarebbe dovuto tro­
varsi?

Ritengo sia il caso di trascri­
vere in questo pezzo anche il
mio appunto relativo alla consta­
tazione di legge della morte di
Padre Pio. Che fu refertata dal
Dott. Sala come segue: Bronchi­
te catarrale – asma intrecciata –
insufficienza cardiorespiratoria.

Antonio Cascavilla

IL VERBALE
DELLA SEPOLTURA DI

PADRE PIO

L’ANCHORMAN DEL CIELO
               a MIKE BONGIORNO

     Hai distillato il sapere
per oltre mezzo secolo
in rosari di quiz
assommando i sì e i no
del gioco col tuo grido
di italo-americano
che accordava mente e cuore
in accesa fantasia
Allegria! Allegria!
     Gli occhi sono pieni
della tua immagine
dei gesti che adescavano
lo sguardo , e la memoria
ripropone il tuo parlare
in un crescendo di semplicità.
     Ora che sei l’anchorman
del cielo, rispondi
con i gesti e le parole
al quiz del nostro esistere.
Tu che sei il principe
di tutti i presentatori,
leggi la risposta
del supremo Esperto
e col tuo braccio che si agita
a bandiera, grida almeno
Vittoria ! Vittoria !
     9 settembre 2009
                       Giovanni Scarale

Ieri, 8 settembre 2009, è morto per infarto
in una stanza d’albergo a Montecarlo Mike
Bongiorno (1924).

La puntetta
del Bandolero

XV
     Quanti giornali stanno a ‘sto paese!
Tutti agghindati e molto compiacenti
sembrano le ragazze da marito
che uscivano dalla Messa delle nove
celebrata alla nostra Chiesa Madre.

XVI
     Matteo politologo
di veduta oceanica
mi dice chiaro e tondo
offrendomi un caffè:
“Berlusconi è necessario
- ecco la sua fortuna!-
alla destra che magna,
a pseudo-autonomi e Lega
che imperiosa sega,
al centro e alla sinistra
che con i riottosi accoliti
alto levata graffia
come una giraffa.
Il problema sarà
quando più non ci sarà!”
     Gli rispondo:”Saranno casini”.
E lui:”Spero non Casini
con i suoi galoppini.”



Il Ferragosto, il Mezzagosto
(precisamente il 14 e il 15 di ago­
sto) sangiovannese è caratterizzato
dalla Vestizione delle Madonne,
un’antica manifestazione, che si

ispira alla vicenda del ritrovamento
in un pozzo da parte di un pastore
del Quadro della Madonna dei Set­
te Veli di Foggia. In quel pozzo,
impacchettata con pezzi di stoffa,
ce l’avevano messa i devoti per
preservarla dalla furia iconoclasta
e dalle scorribande dei saraceni.
Grande l’impressione, la
fede mariana ne fu rinfor­
zata. A San Giovanni Ro­
tondo si volle ricordare
anno dopo anno l’evento
col ricostruire la scena del
Quadro della Madonna nel
pozzo, addobbando un
sottano (nu juse) o un sot­
toscala. La Vestizione delle
Madonne coinvolge le fa­
miglie esecutrici e tutto il
vicinato e rappresenta un
motivo di associazione e
devozione. Anche questa
suggestiva tradizione stava
scomparendo. Si deve agli
indimenticati Leonardo
Mischitelli (Nardine Se­
catore) e a Giuseppe Li­
mosani (Patratarne), più
volte priori dell’Arcicon­
fraternita di Sant’Orsola, la
sua conservazione.

Anche quest’anno ho
fatto il giro devozionale. Ce n’è
qualcuna in più dell’altro anno.
Sono perlopiù nel borgo antico.
Ritrovo gli stessi volti, qualcuno
in meno, qualche altro si aggiunge.

Alla Madonna di Via Cipro si

appendono ancora gli indumenti
dei neonati, impegno di ringrazia­
mento per il pericolo scampato
dalle puerpere.

Davanti a quella del Largo delle
Monache scambio quattro
parole di bonaria ironia con
Giandonato Tortorelli, il
gigantesco amico d’infanzia
inchiodato da un ingiusto
ictus. Gli chiedo della sua
terra che coltivava orgo­
gliosamente e di cui si è
dovuto liberare. Mi sor­
prendono la sua calma e la
sua pazienza, che finiscono
per darmi una stretta al
cuore. Lo fotografo e lui
sottolinea: “Questa la vo­
glio”. Gli chiedo perché ha
due nomi. E lui: “Per ac­
contentare i miei due an­
tenati”. Insomma un com­
promesso famigliare per
risolvere le solite diatribe
di un tempo. Intanto vedo
pararmi davanti la figura di
Francesco Turi (Tatarosse),
l’infaticabile fornaio che
scolpisce col pane imma­

gini della fede e le offre nelle ri­
correnze più importanti come fos­
sero i fiori più preziosi del suo
giardino. Ogni anno, il due febbra­
io, nella ricorrenza della Conver­
sione di San Camillo de Lellis lo
vedi in capo alla Valle d’Inferno a
distribuire il pane tra i devoti.

Anche la sua dinamica figura
è stata colpita dal tempo, ma lui lo
sfida con la sua inesauribile
vivacità. Il bastone per la deambu­
lazione nella sua mano  fa la figura
di un aggeggio posticcio o il sim­

bolo che una volta  significava
autorità. Per Turi è l’autorità della
vita che supera ogni vicissitudine.

Alle case popolari di Via Gram­
sci quest’anno non c’è la Madonna.
Ce n’è una nelle Case Nuove e un
paio (quello di sempre) in Via Ga­
lilei. E proprio in questa via assisto
al rituale della benedizione. Il grup­
po liturgico è formato dal portatore
del Crocifisso, dal sacerdote e al­
cuni confratelli dell’Arciconfrater­
nita di Sant’Orsola. Noto la moglie

del priore Tobia Russo, che è as­
sente. M’intrattengo con l’autrice
della Vestizione, Angela, che ha un
motivo in più oltre il ricordo della
madre Vittoria. Vedo nei suoi occhi
uno smarrimento fiducioso, proprio
dell’innocente che aspetta di essere
liberato da un ingiusto castigo.
Recentemente ha telefonato una
buona notizia, lo spiraglio di luce
che rianima. La sua Madonna Ve­
stita le potrebbe accordare la grazia.

Giovanni Scarale

LA VESTIZIONE
DELLE MADONNE

San Giovanni Rotondo, Largo delle Monache:
Giandonato Tortorelli siede davanti alla Ma­
donna vestita in un ambiente della sua casa.

San Giovanni Rotondo, Largo delle Monache:
Francesco Turi mentre depone la sua offerta
alla Madonna vestita.

Provo-cult è un’associazione
di giovani sangiovannesi che ama­
no e coltivano l’arte cinematogra­
fica. Sottolineo il termine arte ci­
nematografica, in quanto le loro
iniziative non sono mere operazioni
commerciali, ma si prefiggono di
far conoscere le prove cinemato­
grafiche dei dilettanti e dei profes­
sionisti all’insegna del nuovo e
della creatività.

L’anno scorso hanno proiettato
film di grande interesse artistico in
uno degli angoli più suggestivi del
borgo antico sangiovannese, il Lar­
go Biffa trasformato in una inedita
sala di proiezione all’aperto.

Il successo ha incoraggiato i
giovani di Provo-cult (mi piace
riferire il nome di Antonio Tede­
sco) a fare un programma più am­
bizioso e complesso. E’ nato così
Il cinefestival del Gargano, un
viaggio verso il Sud, propriamente
attraverso la Puglia, con la mac­
china da presa e la voglia di sco­
prire scenari di uomini e di cose
perlopiù inediti, per raccontarli
nella loro naturalezza. Il program­
ma realizzato dal 10 al 14 agosto
2009 era articolato in due fasi: una
di dibattiti culturali attinenti il
lavoro cinematografico nel Chio­
stro Comunale; l’altra di proiezio­
ne e intrattenimento nel Cortile
della Scuola “M. Melchionda”.
La prima fase non ha avuto il suc­
cesso sperato soprattutto per il
locale e la pessima acustica. Il
Chiostro Comunale lasciamolo
alle cerimonie come i matrimoni
e incontri di prammatica.

L’allestimento del Cortile della
Melchionda è invece risultato ad
hoc e ha contribuito al successo
dell’iniziativa. La parte centrale è
stata adattata a spazio per lo spet­
tacolo con schermo e sedie ed era
orlata da damigiane di vetro vuote
che proiettavano dalla sommità del
collo una luce sufficiente per leg­
gere frasi di cineasti registi e scrit­
tori riprodotte su una pedana cir­
colare. In un angolo vi era il punto
dell’intrattenimento cultural-
gastronomico.

Tutto ha funzionato a meraviglia.
Un elemento nuovo è stato aggiun­
to: l’angolo della poesia. Mi hanno
coinvolto in prima persona, riser­
vando 2-3 minuti per la declama­
zione delle mie poesie e altrettanto
per altri declamatori. L’invito mi
è stato comunicato da Bruna Pet-
trone, di Provo-cult, cultrice di
poesia.

L’occasione mi ha stimolato a
leggere poesie in un certo senso
attinenti al Viaggio cinematografi­
co a Sud. Ho composto una sorta
di preludio lirico che disponesse
il cuore alla visione dello spettaco­
lo. La sera del’10  ho letto Egnatia
come preludio all’omonimo film
di D. Barletti, l’11  il preludio al
film di P. Mezzapesa Pinuccio Lo­
vero: sogno di una morte di mezza
estate , il 12 quello a Focaccia
Blus di N. Cirasola, il 13 quello al
film di D. Vicari Il passato è una
terra straniera, il 14  La stele della
libertà  a Aung San Suu Kyi  come
preludio al film di E. Winspeare
Galantuomini.  Sono soddisfatto
del mio lavoro e penso che ne
uscirà una raccolta.

Paola Russo ha egregiamente
presentato le serate, non dimenti­
cando di scandire i nomi degli
sponsor soprattutto quelli del Co­
mune di San Giovanni Rotondo e
della nostra Cassa Rurale ed Arti­
giana, ribattezzata Credito Coope­
rativo, i nomi della Giuria tra cui
il Prof. Salvatore Ritrovato
dell’Università di Urbino, il gior­
nalista  Gennaro Tedesco e l’As­
sessore alla cultura e spettacolo
Macrini. Nell’ultima serata il sin­
daco Gennaro Giuliani ha premiato
uno dei concorrenti.

L’iniziativa dell’Associazione
Provo-cult costituisce l’evento cul­
turale più importante dell’estate
sangiovannese per la qualità dei
contenuti e la capacità organizza­
tiva dei promotori. Ho avuto il
piacere di conoscere talenti sorretti
dalla voglia di esprimersi. Le isti­
tuzioni, nell’ambito del loro ruolo,
e il popolo devono corrispondere.

Giovanni Scarale

L’iniziativa di Provo-cult

IL CINEFESTIVAL DEL GARGANO



Mi avvicino a Francesco Mi­
scio, che tutti chiamano Belfrutto
(Ballefrutte) per le ottime mandorle
che produceva il suo campo alle
Coppe.

“Non diventare vecchio!”, mi
dice ergendosi sulla sedia a rotelle,
appena mi vede ai giardini di San­
t’Onofrio. E io sorridendo di riman­
do: “Magari lo potessi!”

Sono lì per fotografarlo. E’ un
pomeriggio di fine agosto. La calura
va attenuandosi e l’ambiente è se­
reno, quasi famigliare . La presenza
di anziani nei pressi della chiesina
della Madonna di Loreto mi fa pen­
sare allu Cuppulone che ora non
c’è più. Dell’ ampia pensilina  che
proteggeva una rientranza circolare
con posti a sedere di pietra  non
resta nulla. La rientranza è sbarrata
con una grata di ferro. I sedili sono
distribuiti ai margini dei vialetti.

“Me l’ha detto anche a me sta­
mattina: non invecchiare!”, com­
menta Dora, moglie di Giovanni,
la coppia  rumena che lo assiste.

Ha un’ottima memoria e con­
serva l’intelligenza che gli brilla

negli occhi inquieti. E’ inchiodato
alla sedia a rotelle, la voce gli esce
come un mugolìo e per l’udito ab­
bastanza ridotto si serve della ba­
dante Dora che gli ripete all’orec­
chio le parole.

Mentre viene posizionato per
la foto, gli rivolgo domande. Le
risposte sono evasive, forse perché
riguardano ciò che gli sembra legato
alla sua personalità di lavoratore
della terra. Un lavoro duro intermi­
nabile concreto, che non ha parole.
Si anima agitandosi in tutta la per­
sona lamentando la vendita di alcu­
ne sue terre. Poi afferma in forma
di protesta: “Il pianoterra (lu juse)
non se lo deve vendere. Finchè vivo
non gli metterò mai la mano. Dopo
che muoio io…”  Gli chiedo dei
fichidindia delle Costarelle. La ri­
sposta è accompagnata da un ampio
e deciso gesto del braccio: “Hanno
distrutto tutto. Non c’è più niente”.

Per comprendere lo sdegno di
Francesco, bisogna ricordare che
per uno come lui la proprietà è più
che sacra, è la vita stessa.

Lo saluto con un abbraccio e

l’appuntamento alla Messa delle
ore 10,30 del prossimo 8 settembre
a Sant’Onofrio. L’8 settembre,
quando compie il secolo, essendo
nato a San Giovanni Rotondo nel
1909.

Qualche giorno prima l’unico
suo figlio Giovanni e il cognato
Matteo Lecce sono venuti in reda­
zione e mi hanno fornito le notizie
biografiche. Mi si è rivelata una
figura tipica e diversa del contadino
nostro. Che onestà, che tenacia, che

modello di vita
in armonia col
c o m a n d a ­
mento biblico:
Con il tuo su­
dore ti gua­
dagnerai il
pane!  Se tutta
quella energia
fisica e morale
fosse stata
impiegata in
una zona me­
no ingrata,
sarebbero ve­
nuti fuori ri­
sultati ben di­
versi. Ma in
Francesco non
vi sono penti­
menti. Vi è
l’orgoglio che
si può cogliere
sulla bocca del
figlio che rac­
conta le me­
raviglie del
padre.

“Percorre­
va diecine di
km per rag­
giungere i
fondi delle
Costarelle, di
Pantano, delle
Coppe e di di
Coppadimez­
zo – ha detto

Giovanni. Coglieva i fi­
chidindia tutta la notte, ne
riempiva il carretto che il
mulo Peppinello trainava
fino alla piazza di San
Marco. A volte, con il ca­
rico eccessivo, al Castello
aiutava a trainare come
fosse un puledro. E’ stata
proprio la vendita dei fi­
chidindia a permettergli di
costruirsi la casa di Via
Thaon de Revel. Ecco
perché mio padre suole ri­
petere: Questa casa me la
sono fatta con le spine di
fichidindia. Occupava il
poco tempo tra un lavoro
campestre e l’altro com­
merciando in legna da ar­
dere che lui stesso tagliava
al bosco. Quando le man­
dorle avevano un grande
valore commerciale, erano

portate ad esempio dai mercanti
che venivano dalla pianura. Che
bel frutto, dicevano. E così la qualità
del prodotto si trasformò in un titolo
onorifico per il produttore”.

Una storia di esemplare
normalità quella di Francesco, una
storia che fa comprendere appieno
l’aspetto desertificato del nostro
territorio e non solo del nostro. Quel
modello di vita andava migliorato,
reso meno faticoso, ma non distrut­
to. La vera desertificazione annun­
ciata dagli studiosi ha la sua causa
scatenante nel mutamento di vita.
Nel sistema di vita di Francesco vi
era la carestia, il malraccolto, deter­
minato dalle vicende atmosferiche,
ma non la recessione del tipo che
contrista il mondo di questo inizio
del ventunesimo secolo.

L’ appuntamento di vita

I CENT’ANNI
DI BELFRUTTO

Francesco Miscio detto Ballefrutte

LI CEN’ANNE DE
BALLEFRUTTE

     Tenive na fatìa sparpagghiata
inte li quatte punte cardinale.
Alli Coppe recavive li mànnule
bone alla vista e fine allu sapore
nu ballefrutte che t’è sciute a nome.
Allu Vosche tagghive tanta lèna
che po’ servèvene a scallà li case.
Tutte ce li accattàvene pecchè
jèvene sècche e duràvene assà’.
La vigna de Pantane assecurava
nu venèlle leggère e frizzecante.
Ma cu li spine delli fucradigne
à’ arrecote li solde pe la casa
che t’àve frabbecate Trancanèdde.
Li ive speccecanne a une a une
prèste de notte pe li Custaradde
e quanne lu traìne jèva culme
te presentive puntuale ‘mpiazza.
Ciarte vote lu mule Peppenèlle
ce allentava a tirà allu Castèdde
e li facive tu da valanzine.
Allu vagliole che aspettava nfila
dive lu frutte che asceva tagghianne
cu lu curtèdde la scorcia spenosa.
E li facive capì che la vita
jènne nu fucradigne che ce ammonna.
     Lu recorde cchiù balle de nu sèculu
è lu bucchère de vine che dèva
Patre Pie quanne ive ad arà
l’orte dellu Cummènte cu lu mule.
     Lu rèste ce po’ lagge allu diarie
che lu tèmpe te scrive pe lu corpe.
    Settembre 2009

                      Giovanni Scarale

PER IL SECOLO
DI FRANCESCO MISCIO

BELFRUTTO

     Il nome è un dono fatto dalla terra
che hai lavorato infaticabilmente
in montagna, in collina e in pianura,
perché tu stesso sei il più bel frutto
che nasce innaffiato dal sudore.
     Come lumaca che corrode il sasso
per farne guscio, hai costruito la casa
sfidando gli spinosi fichidindia
lungo i declivi delle Costarelle.
A migliaia ne coglievi di notte
per trovarti al mattino col carretto
colmo in piazza, e a uomini e ragazzi
vendevi il frutto che saltava fresco
dalla buccia tagliata ad arte: polpa
gialla dolce con tanti semi neri.
E si poteva leggere la vita
composto nero-giallo di dolcezza
racchiuso in un involucro di spine.
     Della fatica ricordi il sorriso
della massaia per la buona legna
che le fornivi per il focolare,
e ti è perpetuo sollievo il  bicchiere
di vino che ti offriva Padre Pio
nella sosta quando aravi col mulo
nella vigna dell’orto del Convento.
     Il tempo ha inciso al corpo centenario
il diario della tua dignità.
A leggerlo s’impara a colpo d’occhio
la bellezza della normalità.

     Settembre 2009

                            Giovanni Scarale

LINGUA NOSTRA

Spesso mi viene chiesto il
significato di una parola della
nostra parlata sangiovannese op­
pure la sua derivazione, il suo
etimo. E’ il segno di un interesse
che cresce con la paura dell’oblìo
o di un radicale cambiamento
della lingua dei padri. Ho pensa­
to di curare una apposita rubrica
con cui rispondere alle richieste.

Comincio con la richiesta
dell’ins. Lorenzo Fiore, amico
da una vita.

‘Ncruajà vuol significare af­
frettare, affrettarsi. Es. ‘ncruàjete
a magnà, a scurcià li mànnule,
a cosce (affrettati, sbrigati a man­
giare a sbucciare le mandorle, a
cucire), ‘ncruàjàteve a venì, a
scrive, ecc. (affrettatevi a venire,
a scrivere, ecc.).

Che significa propriamente,
donde deriva? ‘ncruajà è apoco­
pe di incruajà, sincope di
incurajà, in italiano incoraggia­
re, incuorare.

Giovanni Scarale



Domenica 30 agosto 2009 Mons.
Domenico D’Ambrosio, attuale arci­
vescovo di Lecce, ha inaugurato e
benedetto il Centro per anziani “Don
Michele Di Gioia” al Corso Umberto
I, n° 25, in San Giovanni Rotondo.

Il locale, sede per oltre mezzo
secolo della sezione sangiovannese

della Dc, ha ospitato in questi ultimi
tempi formazioni politiche di ispira­
zione democristiana.

Così ha commentato la notizia il
Prof. Antonio Cascavilla, uno dei
protagonisti assoluti della Dc cittadina:
“Apprezzabile per me la scelta di
Mons. D’Ambrosio, quale Presidente
dell’Immobiliare, di destinare quel
locale a continuare la sua funzione di
circolo ricreativo dei fedeli soprattutto
della Terza età delle parrocchie citta­
dine piuttosto che alienarlo a richieste
per uso diverso, quale quello com­
merciale, come preferito da più inte­
ressati all’acquisto. A mio avviso, ha
realizzato così quanto Padre Pio aveva
già fatto tanti anni addietro e avrebbe
sicuramente ripetuto attualmente. I
giovani di ieri (come ha definito gli
anziani Don Vincenzo) e di oggi sa­
ranno certamente grati all’Arcivesco­
vo Domenico D’Ambrosio”.

L’evento non può essere archiviato
come l’avvicendamento di routine di
un ambiente. Una utilizzazione ambi­
ta, dovuta alla sua posizione su quel
pezzo di strada statale 272 San Severo-
Montesantangelo, divenuto la Baso­
lata, cioè il Corso principale della
città. Prima taverna, come le tante
disseminate lungo il tratto della car­
rozzabile dalla periferia ovest a quella
est (la Taverna di Viscènze, di  Serri­
telli, di Iodice, di Sant’Onofrio, ecc.),
poi negozio, poi caserma militare, poi
sezione di partito. Vi è passata la storia
locale, di riflesso nazionale.

Ci rivolgiamo allo stesso Prof.
Antonio Cascavilla, memoria storica
della vita pubblica sangiovannese.
Eletto consigliere  nel 1949, rieletto
nel 1971, più volte assessore, segre­
tario politico, Cascavilla ha consacrato
la sua vita alla Dc cittadina al punto
da emarginare i suoi studi universitari
e da riservarle  tutto il tempo disponi­

bile nel lavoro di docente di matema­
tica nelle scuole superiori di stato.

- La destinazione della famosa
sede della Sez. Dc a Centro per
anziani ha significato per te la ca­
duta di una impossibile illusione
della rinascita del suo partito. So
che un responsabile dei gruppi di

ispirazione demo­
cristiana aveva ten­
tato di conservarla
ricorrendo all’usu­
capione.  Come
stanno le cose?

- Di preciso so
poco della rivendica­
zione, che di fatto sa­
rebbe pretestuosa, non
essendoci più il partito
tradizionale. Durante il
fascismo il locale era
stato negozio alimen­
tare di Peppine lu
Barlettane, dopolavo­
ro. Nel secondo con­
flitto mondiale funse

da dormitorio di un plotone di soldati
(il comando era in Piazza Don Bosco),
c’erano le ronde  che al comando di
un tenente facevano rispettare il buio
come precauzione contro le incursioni
aeree nemiche. Il proprietario era un
certo ing. Gatta. Io non ho mai letto il
rogito. Negli ambienti qualificati si è
sempre detto che il locale era stato
acquistato da Mons. Don Giuseppe
Orlando per volere di Padre Pio e dato
in uso come circolo ricreativo e sede
della Dc. Si tratta del 1946/’47. Per le
riunioni della Direzione vi erano altri
locali d’affitto in Traversa Cavallotti
e dopo in Via Cincinnato. Con lettera
del 12 aprile 1949 Giorgio Tupini,
Dirigente centrale SPES, mi inviò la
foto dell’On. De Gasperi, da me richie­
sta come vice-segretario, e la esposi
nella sezione.  Il primo nucleo demo­
cristiano si costituì nel 1943. Contava
quattro cittadini e  faceva capo al locale
dell’Azione Cattolica di Corso Regina
Margherita 38, le riunione erano fatte
nella stessa via al n° 32 . Nel 1945 fu
fatto il primo segretario nella persona
dell’avv. Michele Ricciardi. Nel 1963
fui eletto segretario politico. Un paio
di anni dopo il compianto Prof. Attilio
Massa mi fece sapere che i responsabili
di Casa Sollievo, temendo l’usucapio­
ne, gli avevano chiesto un contratto
d’affitto del locale con un canone sim­
bolico di poche lire. Se non ricordo
male, la cosa venne sistemata in tal
senso.

- La Dc, come a livello nazionale,
è stato il partito di maggioranza
relativa. Da quando è cominciata
l’amministrazione democristiana?

- Ne ho scritto in un articolo pub­
blicato sullo Sperone Nuovo del giu­
gno 2003. La prima amministrazione
comunale (1946) dell’Italia repubbli­
cana fu di sinistra ed ebbe come sin­
daco Matteo Merla . Venne sciolta

dal Prefetto. Con le elezioni del 29
maggio 1949 la Dc ebbe 24 consiglieri
su 30. Una vittoria schiacciante che
portò a sindaco il Dott. Egidio Lan­
cione farmacista. Praticamente da
allora fino agli Anni Novanta la Dc
fu il partito di riferimento politico-
amministrativo.

- Si può tranquillamente parlare
di un’era democristiana a San Gio­
vanni Rotondo.

- Per la verità, non solo nella nostra
terra. Per noi è stato un fenomeno senza
eguali, dovuto alla presenza di Padre
Pio. Il Padre è stato il lievito, il popolo
sangiovannese la farina. Si è prodotto
tanto pane. Ricordo che al tempo delle
contrapposizioni Dc-Pci s’interessava­
no delle nostre elezioni politiche e
amministrative anche le emittenti dei
Paesi dell’area sovietica. San Giovanni
Rotondo cominciò a essere Padre Pio
e viceversa. I nostri amministratori con
le loro richieste trovavano benevola e
fattiva accoglienza a Roma. Lo svilup­
po dell’edilizia pubblica e privata è
sotto gli occhi di tutti. Il centro propul­
sore era lì nel locale di Corso Umberto
25. Quanta gente importante vi è pas­

sata: Moro, Rumor, Russo, Andreotti,
Carcaterra, De Meo, Dell’Andro. Per
citare solo alcuni. Ricordo i comizi di
Gerardo De Caro che finivano sempre
con il giro in spalla dell’oratore. I
comizi di Enrico Medi, memorabili.
Il locale era un via vai di persone di
ogni età. Lo sventolìo della bandiera
scudocrociata al di sopra di un mare
di folla nelle occasioni di vittoria citta­
dina o nazionale!

- Si può dire che in Corso Um­
berto 25 è passata la storia sangio­
vannese?

- Certo che lo si può affermare,
senza togliere nulla alle sedi delle
sezioni del Pci (Piazza Padre Pio e
Corso Umberto) e del Psi (Corso
Regina Margherita). Era lo spirito dei
tempi democristiano, il ruolo degli
altri partiti è stato di necessario con­
trasto per rafforzarlo e farlo attecchire.
Ed ora, se è possibile, un desiderio.
Il Centro per anziani vorrei fosse
intitolato a Don Giosuè Fini, un per­
sonaggio sangiovannese che non può
essere dimenticato sotto il profilo
culturale e come tenace politico.

Giovanni Scarale

Dove è passata la storia

CORSO UMBERTO 25
Antonio Miscio-Antonio Gen­

tile, Una vita secondo il cuore di
Don Bosco / Don Angelo Gentile
la persona e il formatore, pag. 268,
Elledici, 10093 Leumann(To) 2009.

Mi è giunta a sorpresa questa
ennesima fatica (questa volta, in
collaborazione) di Don Antonio
Miscio. Non me ne aveva neppure
accennato negli incontri di questa
estate a San Giovanni Rotondo.
Appena estratto dal sacchetto car­
taceo, lo leggo e pagina dopo pagi­
na arrivo fino in fondo! Alla ricerca
di Don Angelo Gentile, lo straordi­
nario sacerdote salesiano che ha
rivissuto per sé e soprattutto per gli
altri l’immortale insegnamento di
San Bosco.

La lettura del libro mi ha dato
l’occasione di rinfrescarmi la me­
moria sulla storia di Rignano Gar­
ganico, dove nacque e morì Don
Angelo (1910-1983), su Padre An­
tonio Maria Fania, sulle caratteri­
stiche del più piccolo (e il più attivo)
comune del Parco Nazionale del
Gargano. Ho appreso i nomi dei
salesiani nati nel triangolo San Gio­
vanni Rotondo- San Marco in La­
mis-Rignano Garganico. Una vera
legione! Incontro il nome  del mu­
sicista sacro Don Alessandro De
Bonis, di Don Felice Pennelli e di
don Giovanni Miscio che fu mae­
stro del piccolo Angelo Gentile e
consigliò i genitori a mandarlo dai
salesiani.

Una gradita sorpresa, Don Gio­
vanni Miscio, il mio indimenticato
maestro di prima elementare, vitti­
ma sacrificale del periodo melmoso
montato su attorno a Padre Pio.

Ricordo il suo Bravissimo scritto
in rosso di traverso sulla pagina di
quaderno e le caramelle che pro­
metteva ai più bravi e che finiva
per dare a tutti.

La prodigiosa memoria dei due
autori salesiani mette a disposizione
del lettore fatti nomi circostanze e
dettagli dell’ambiente di formazio­
ne e dell’apostolato di Don Angelo.
Un lavoro certosino e puntuale.
Anche lo stile del racconto è accat­
tivante, tale da consentire di perve­
nire alla conclusione senza uggia
e fatica. Si resta però perplessi  con
una domanda che viene prepotente:
e Don Angelo Gentile?

La prima parte del libro si pre­
senta piuttosto come una guida
turistica di Rignano. La sua figura
emerge  nella seconda parte del
lavoro: Il contatto umano. Non del
tutto. Occorre individuarla tra un
excursus e l’altro. Insomma a libro
chiuso, se ne desidera un altro che
contenga un profilo, attraverso i
suoi scritti e la miriade di fatti stret­
tamente connessi alla sua vita, della
persona e del formatore Don An­
gelo Gentile.

Io penso che questo testo sia un
punto avanzato del primo testo, del
quale conosco solo il titolo Don
Angelo Gentile, un esempio: la sua
vita.

In due parole propongo. Si dia­
no per scontati i cenni su Rignano,
sui salesiani rignan-sangiovan-
sammarchesi e quant’altro e si parli
solo di Don Angelo, riportando i
suoi scritti qualificanti.

Pregevole la parte iconografica.
Nelle foto di gruppo non sempre
si riesce a individuare Don Angelo.
Si richiedono didascalie più esau­
rienti.

Giovanni Scarale

San Giovanni Rotondo, Corso Umberto n° 25: un
locale famoso. Tutti la ricordano come sez della Dc.
Ora è Centro per anziani.



Chi non conosce l’Oleandro?
Questa pianta cespugliosa e sem­
preverde si trova facilmente sia
in città, nei giardini e nelle aiuole,
che lungo le strade ed autostrade
dove contrasta la monotonia del
colore dell’asfalto con la sua ab­
bondante fioritura e con il verde
scuro del suo fogliame. Il nome
generico deriva dal greco “nerón”
= acqua, con probabile riferimen­
to ai greti ed
alle rive dei
fiumi dove
cresce più
frequente­
mente;  i l
nome speci­
fico derive­
rebbe dal
tardo latino
“lorandru­
m”, corru­
zione del
termine gre­
co “rhodo­
dendron” =
albero rosa,
con proba­
bile riferi­
men to  a l
colore più frequente dei suoi fiori.

Sotto l’aspetto puramente
morfologico è un grande arbusto
appartenente alla famiglia Apocy­
naceae che i numerosi polloni
rendono folto e cespuglioso. Ha
rami lunghi, sottili e molto fles­
sibili, quelli giovani sono verdi
e glabri, quelli vecchi e i fusti
hanno una corteccia di colore
grigiastro. Contrariamente alla
relativa fragilità dei suoi rami è

caratterizzato da un apparato ra­
dicale molto elastico, conseguen­
za dell’adattamento della pianta
all’ecologia di fiumara. Le foglie
sono strette e coriacee con lamina
lanceolata a margine intero, acuta
all’apice e disposte "a tre per tre"
od opposte; i fiori, dal tenue pro­
fumo, grandi, raccolti alla

sommità degli steli, di colore
bianco, rosa o rosso, sono tubu­
losi, con piccolo calice e corolla
composta da un tubo cilindrico
alla base che si allarga in 5 lobi
grandi e ottusi, diventando imbu­
tiforme. La fioritura avviene da
maggio a tutta l’estate e questo
carattere viene utilizzato impie­
gando l’Oleandro come cespuglio
da fiore o piccolo albero nei par­

chi e negli ar­
redi  verdi .
Oggi in com­
mercio esisto­
no cultivar e
varietà, che
p o s s o n o
esaudire qual­
siasi richiesta:
fiori semplici
e doppi, colore
crema, carmi­
nio,  rosso,
giallo, rosa
salmone, por­
pora. Il frutto
è un follicolo
f u s i f o r m e ,
stretto e al­
lungato, lungo

10-15 cm, simile ad un baccello;
a maturità si apre longitudinal­
mente lasciando fuoriuscire i semi
sormontati da una peluria disposta
ad ombrello (pappo) che permette
loro di essere trasportati dal vento
anche per lunghe distanze.

L’Oleandro può raggiungere
dimensioni arboree, ma in Italia
allo stato spontaneo cresce per lo
più cespuglioso. Vive nei territori
più caldi della regione mediterra­

nea, specialmente in Cala­
bria, in Sicilia e in Sarde­
gna, ove si trova allo stato
arbustivo lungo i corsi
d’acqua e sui greti quasi
sempre asciutti delle fiu­
mare. Altrove è molto più
raro e probabilmente in­
selvatichito o sfuggito dalle
coltivazioni. Il limite Nord
nella penisola italiana è nel
Salernitano, ma si narra che
all’origine del toponimo
Camporosso, località ligure
posta alla foce del torrente

Nervia, vi sia la spettacolare fio­
ritura dell’Oleandro nel greto, in
epoche anteriori l’intensa antro­
pizzazione che oggi vi si riscon­
tra. Condizioni ambientali parti­
colari quindi permettono
all’estremo Sud della penisola
italiana e nelle grandi isole lo
sviluppo di una rara vegetazione

spontanea ad oleandri. La mac­
chia ad Oleandro è un aspetto
quasi del tutto indipendente dalla
macchia mediterra­
nea propriamente
detta. È una forma­
zione stabile legata
a particolari suoli
almeno temporane­
amente ricchi di
acqua. Probabil­
mente le macchie ad
Oleandro che ac­
compagnano i fiumi
meridionali e insu­
lari rappresentano il
resto di un’antica vegetazione
assai più ricca, legate ad un bio­
clima termomediterraneo e adat­
tate al periodico disseccamento
dei corsi d’acqua.

Come già accennato trattasi
di specie che ha un’ampia diffu­
sione come pianta ornamentale
per la sua copiosa fioritura in
primavera-estate, l’adattabilità a
qualsiasi tipo di terreno, anche
povero, la resistenza a lunghi
periodi di siccità, alle basse tem­
perature (fino a circa -5 °C, sia
pure con danneggiamento della
parte aerea) e ad ambienti comun­
que ostili, come strade ed auto­
strade, dove è frequentemente
utilizzata come spartitraffico. Tut­
tavia, gli oleandri coltivati in vaso
richiedono contenitori più alti che
larghi, perché il loro apparato
radicale si sviluppa in profondità.
Il terriccio deve essere fertile,
ben drenato; le piante giovani
crescono meglio se si cambia
annualmente la terra del vaso e
devono essere cimate per assu­
mere la caratteristica forma a
cespuglio. Si devono rispettare i
ricacci giovani che crescono ogni
anno al piede della pianta perché
da essi avranno origine i fiori
nell’anno successivo.

Purtroppo tutte le parti della
pianta sono tossiche se ingerite,
contenendo sostanze che interfe­

riscono con l’attività del
cuore, tra cui l’oleandrina, un
glucoside cardioattivo che ha
anche, a bassissimo dosaggio,
impieghi in medicina. La sua
tossicità si mantiene anche
allo stato secco. I primi sin­
tomi dopo l’ingestione e
l’assorbimento sono il vomito
ripetuto, le allucinazioni e
soprattutto le aritmie cardia­
che. In persone sensibili si
possono determinare delle
dermatiti da contatto solo
toccando foglie e fiori; anche
il legno è tossico e non va
usato come legna per grigliate
o spiedini. Al riguardo la
storia racconta che diversi
soldati delle truppe napoleo­

niche morirono per avvelenamen­
to dopo aver usato rami di Olean­
dro come spiedi nella cottura della

carne alla brace, durante le cam­
pagne militari in Italia.

Michele Fiorentino

Flora nostra

OLEANDRO
(Nerium oleander L.)

La puntetta
del Bandolero

XVII
     In sostanza in Berlusconi
vi è la sintesi degli Itali
grandiosi e pasticcioni.

XVIII
     Libia e Lega hanno lo stesso colore,
Gheddafi e Bossi lo stesso cipiglio,
sono forti di analogo scompiglio
facciamo il cielo  verde in loro onore!

XIX
     La studentessa si vergogna all’estero
perché il Presidente è donnaiolo.
Figlia degenere, non sa che scorre
nelle nostre vene sangue latino
e che dopo il grande Valentino
il latin lover è un onore nostro.

XX
     Il Capo non sorride né racconta
barzellette per gli spalti plebei.
Son cadute le scaglie di vernice
e lo sguardo è torvo e maledice.

XXI
     Tremate gente, l’ira ormai devasta
il Capo e il suo volto, e il suo incedere
è del padrone che coi piedi tasta
duro il terreno per mandarlo in cenere.
Tremate, minutanti di notizie,
per voi si profilano sevizie.
     “Povera Italia!”, il Capo a volte sbotta,
ma non aggiunge:”Come l’ho ridotta!”



E’ una traversa di via Sant’O­
nofrio via Marsala, una di quelle
strette e diritte che hanno un accesso
ma non uno sbocco, perchè stroz­
zate dalla campagna. In questa parte
terminale si annida una comunità
di gatti, che a differenza degli attuali
umani sono prolifici. Da poco più
di un paio sono passati a oltre una
trentina e sono in crescendo deter­
minando una situazione igienica
insopportabile. La fondatrice della
gattopoli è una signora che abita
nella stessa strada e getta cibo a
tutte le ore. Gli avvisi e le proteste
hanno intensificato l’attività della
signora gattofila. Il ricorso al Vete­
rinario del settore, ai Vigili Urbani,
al Direttore Sanitario, a consiglieri
comunali e quant’altro si è risolto
in alzate di spalle, in dinieghi duri
e svolazzi di parole rassicuranti.

Il 22 luglio 2009 diciannove
cittadini di Via Marsala hanno fir­
mato un appello urgente al Sindaco
e p.c. al Dirigente Sanitario avente
per oggetto: Situa­
zione allarmante in
Via Marsala per il
degrado igienico
dovuto ai gatti
randagi. Ecco il
testo:

I sottoscritti
cittadini di San
Giovanni Rotondo,
abitanti in Via
Marsala, denun­
ciano quanto segue:

La sig.ra Gen­
tile Maria, abitante
al n° civico 30 della
stessa Via Marsala,
da anni ormai e più volte al giorno
suole mettere il cibo ai gatti sulla
strada. I gatti si sono moltiplicati
fino ad essere non meno di 30 e la
suddetta signora ha aumentato il
cibo ponendolo in vari punti della
strada o addirittura gettandolo dal
balcone. La strada, larga 6 metri,
è invasa costantemente di felini e
dei loro vomiti ed escrementi par­
ticolarmente puzzolenti che fatal­
mente si attaccano alle calzature.
Inoltre essendo la strada senza
uscita, i gatti, quando non sono tra
i piedi, si assembrano tra le sterpa­
glie del campo terminale. In tanto
degrado igienico cresce la paura
per i ragazzi che giocano. Già qual­
cuno degli abitanti della strada ha
subito un intervento al fegato per
delle cisti da echinococco, provo­
cate dagli animali.

I sottoscritti, dopo molteplici
tentativi di dissuadere la sig.ra

Gentile dal perseverare nella sua
condotta dannosa alla pubblica
igiene, hanno interessato le autorità
sanitarie competenti, ma con risul­
tati nulli.

I sottoscritti si rivolgono a lei,
sig. Sindaco, quale massima
autorità sanitaria della città e al
Dirigente Sanitario come primo
collaboratore del settore, affinchè
si risolva quanto prima la su de­
scritta allarmante situazione di
degrado. Il ricorso alla protezione
degli animali, ai sottoscritti pro­
spettato, è un espediente illegittimo
di omissione. I gatti possono essere
catturati e trasferiti in ambienti
adeguati con la salvaguardia della
salute.

Fiduciosi in un sollecito quanto
efficace intervento risolutore, i sot­
toscritti in attesa la ossequiano.

Seguono diciannove firme.
Finora il solito silenzio acre e

indifferente. Nonostante l’intervento
di un consigliere comunale, già

sindaco e funzionario dell’ASL FG.
Ci permettiamo di riferire che

in questi casi si applicano le leggi
che tutelano gli animali, cui si dà
una collocazione, e le sacrosante
esigenze dei cittadini. Come si fa,
ad es., nel Norditalia. Già, al Nord,
ma la logica del federalismo sanci­
sce il degrado del sud!

Forse con un fatto violento e il
rumore dei media si può ottenere
almeno l’attenzione. Forse. Ricordo
una telefonata alla Forza Pubblica
per un sollecito intervento su due
che se le davano di santa ragione e
la risposta: “C’è il sangue?”. E
nessuno si fece vivo.

Sicuramente il degrado di Via
Marsala si risolverebbe con un viag­
gio di Benedetto XVI. Attenzione,
però: l’itinerario papale dovrebbe
comprendere Via Sant’Onofrio e
paraggi.

Giovanni Scarale

Il problema del Dott. Matteo
Cappucci (e probabilmente di altri
dell’opposizione) può essere defi­
nito della inappartenenza. Eletto
dal popolo, fa parte di diritto del
Consiglio Comunale. E’ insomma
un componente dell’Amministra­
zione a tutti gli effetti. Il ruolo che
gli assegna il sistema democratico
è di verifica e di controllo, di dis­
senso o di solidarietà nella soluzione
dei problemi. Non è detto che, stan­
do all’opposizione, debba votare
sempre no. Per la maggioranza la
parte avversa è preziosa, in quanto
è stimolo e forza per conseguire gli
obiettivi programmatici.

Stiamo scrivendo cose ovvie e
se le stiamo rievocando vuol dire
che non sono più tali e la situazione
preoccupa soprattutto perché vi è
una diffusa indifferenza.

La nostra periodica intervista
rischia (se non lo è  già di fatto) una
buona intenzione di incalliti illusi,
un pezzo di bravura dialettica, un
saggio di come dovrebbe andare
l’azione amministrativa.

Mentre si stava seduti sul terraz­
zino del Bar Latino, riceviamo il
saluto del Dott. Lauriola, un prota­
gonista cittadino  della militanza di
sinistra. Stava raggiungendo la sua
abitazione. “Siete per l’intervista…
allora leggeremo”, e ha accompa­
gnato le parole con un sorriso misto
di compiacimento e di commisera­
zione.

La sera di settembre avviato è
una di quelle trafitte da frecce di
freddo improvviso che sfidano la
voglia di resistere in abbigliamento
estivo. Per paura di un malanno
dopo la consumazione  che Anca
ci ha servito con la sua grazia ru­
mena ci trasferiamo a un tavolo di
dentro.

- Allora che si fa al Palazzo? ,
attacco per rompere il ghiaccio che
mi cade sulle spalle e che vorrei
dissimulare col calore della conver­
sazione.

- L’ultimo consiglio si è tenuto
il 13 luglio. Alle giustificazioni del
Sindaco circa il radicale cambia­
mento della Giunta dovuto all’evo­
luzione politica ho contrapposto
una serie di rilievi miranti a dise­
gnare la situazione paradossale della
maggioranza. Ad esempio, il pas­
saggio di un consigliere a un partito
di opposizione, un Partito Socialista
che partecipa alla coalizione della
maggioranza  che esprime quattro
voti alle ultime elezioni europee, il
ritorno di personaggi e moduli am­
ministrativi sperimentati, ecc. …
sarebbe questa l’evoluzione politi­
co-amministrativa? Altro non ho
potuto dire per il tirannico uso del
tempo. Scaduti i fatidici cinque

minuti, il microfono viene ammu­
tolito. Del resto al nostro contributo
non si risponde. Talvolta lo si fa in
maniera evasiva. Ormai se prendo
la parola è per qualche ascoltatore
cittadino.

- E il Question Time ?
- Non se ne parla. A quel che si

è ridotta la seduta, a cosa servireb­
be? Faccio parte della I Commis­
sione che, come le altre, non viene
convocata da cinque mesi. Per avere
un’idea dello stallo.

- E la nuova Giunta?
- Ha solo voglia di visibilità. E’

noto che la soluzione di problemi
di interesse comune richiede il suo
tempo. Certe impostazioni, certi
progetti predisposti vengono lasciati
in eredità dalle amministrazioni
uscenti. Chi si occupa del Centro
polivalente, per citare solo un fatto?
E invece tocca sentire l’assessore
al turismo che vorrebbe rifare il
borgo antico abbattendo case per
fare piazze, invitare i pittori a ese­
guire murales, mentre per quelle
stradine non si può più camminare.
Buche, pietre malmesse, ridotte a
lame sdrucciolevoli, insidie varie
dovute all’abbandono e all’incuria.
Mi preme la denuncia di un fatto
di malcostume amministrativo.

- Quale?
- La serata della cantante Gloria.
- Una pubblicità costosa e ec­

cessiva per un’artista famosa. Per­
fino in Casa Sollievo. Non c’era
reparto che non avesse un manife­
sto. Sembrerà un paradosso, ma
quando si è tanto noti basta il pas­
saparola.

- Non si tratta solo di questo, è
niente rispetto a quello che è acca­
duto. Seguimi. Lo spettacolo è stato
organizzato da privati che si sono
serviti gratuitamente di strutture
pubbliche, come il Parco del Papa,
facendo pagare il biglietto. Spese
garantite dall’acquisto di uno stra­
grande numero di biglietti da parte
del Comune, di un sindacato, di
una banca e che so io. I meno sono
stati i cittadini che hanno pagato di
propria tasca. Questo intreccio in­
cestuoso di privato-pubblico è al­
larmante.

- Per chi è sensibile al corretto
rapporto delle istituzioni con la
comunità. Attiene all’etica politica.

- La mia angoscia è che io faccio
parte di questa amministrazione e
debbo rispondere su certe questioni
di fondo agli elettori. La gente non
va per il sottile e ti senti dire: “E tu
non stai con loro? “ Come spiegare
che i responsabili diretti fanno quel­
lo che devono fare senza minima­
mente badare a rilievi e proteste?

Giovanni Scarale

Quelli di via Marsala

SOLUZIONE COL
VIAGGIO DEL PAPA

A colloquio con l’oppositore ipotetico

L’ INAPPARTENENZA

San Giovanni Rotondo, Via Marsala invasa dai
gatti. Alla denuncia nessuna risposta concreta da
parte delle istituzioni.



Sul “pianoro”, descritto in una
prosa di viaggio dal romanziere
Antonio  Beltramelli agli inizi
del secolo scorso, oggi captano
l’attenzione di tutti il grande
Ospedale “Casa Sollievo della
Sofferenza” e le tre Chiese, una
più imponente dell’altra, con un
crescendo mozzafiato.

Si può ammirare e visitare il
piccolo convento e l’annessa
chiesetta, edificata nel XVI seco­
lo, dove per molti anni, dal 28
luglio 1916 al 1959, Padre Pio
da Pietrelcina ha pregato, ha ce­
lebrato la Santa Messa ed ha con­
fessato.

Accanto a questa primitiva
chiesa , il 2 luglio del 1956 fu
messa la prima pietra della nuova
chiesa di Santa Maria delle Grazie
che venne a sua volta consacrata
il primo luglio del 1959 e nella
quale P. Pio, fino all’ultimo gior­
no della sua permanenza su que­
sta terra, ha continuato a celebrare
l’Eucaristia, mentre nei momenti
liberi dalle confessioni, in ginoc­
chio sul matroneo e guardando
l’immagine della Madonna delle
Grazie era solito recitare il santo
rosario in attesa di dare l’assolu­
zione sacramentale a qualche sa­
cerdote bisognoso di perdono e
a qualche fortunato penitente che
riuscivano ad arrivare fin lassù.

In questi ultimi tempi, infine,
è sorta la monumentale Chiesa
di San Pio, firmata dall’Arch.
Renzo Piano, con le sue specifi­
che caratteristiche architettoniche
ad intra e ad extra.

Queste ultime precisazioni
non vogliono essere di critica,
non ne avrei la competenza, ma
hanno il solo scopo di invitarci a
raggiungere nella nuovissima
chiesa, dopo la visita al Santissi­
mo Sacramento, la parte più bella
del Santuario di San Pio: la Nuo­
va Cripta, artisticamente scintil­
lante di ori e di colori, ivi profusi
a piene mani dall’artista padre
Marko Rupnik, uno dei più grandi
esperti di arte sacra, collaborato
dal suo Atelier di artisti prove­
nienti da otto Paesi diversi.

Il padre Marko, con gli artisti,
credo abbia voluto rendere plasti­
camente il “Mattino” del poeta

Ungaretti e farci esclamare “m’il­
lumino d’immenso”.

In questa nuova cripta verrà
trasferita e collocata definitiva­
mente la salma di Padre Pio.

Se mi è consentito esprimere
un giudizio personale, il meno
che si possa dire è che si tratta di
un’opera unica nel suo genere
“realizzata con l’oro regalato dai
fedeli di tutto il mondo in 20 anni
di pellegrinaggi”.

Guardando le tante meraviglie
della Cripta e riecheggiando il
libro dell’Apocalisse di San Gio­
vanni Apostolo, (cap. 4), sulla
rampa che conduce alla cripta si
osservano 36 nicchie che rappre­
sentano sulla sinistra la vita di
san Francesco e sulla destra quel­
la di san Pio da Pietrelcina. Al
termine del percorso della rampa,
si arriva alla soglia della chiesa
inferiore dove si viene accolti
dalle immagini che testimoniano
la vita di Cristo. Sono sedici,
scelte e realizzate come fonda­
mento della vita di san Francesco
e di san Pio.

I mosaici ricoprono una super­
ficie complessiva (tra rampa e
cripta) di circa due mila metri
quadrati. Complessivamente sono
state realizzate 54 scene e utiliz­
zate milioni di tessere coperte da
smalti dai toni che vanno dai più
dimessi a quelli più brillanti di
ori che, resi ancora più splendenti
da sapienti fasci di luce, lasciano
il visitatore abbacinato.

Si tratta di toni paradisiaci che
non sembrano di questa terra.
Forse un qualcosa di simile sa­
rebbe rintracciabile nel celebre
“Paradiso” di fra’ Giovanni da
Fiesole dei frati Domenicani (il
Beato Angelico), abitualmente
esposto agli Uffizi di Firenze.

Di fronte a tanta magnificen­
za, purtroppo, sono sorte molte
critiche, dalle più leggere alle più
pesanti, su quest’opera, che per
me è soltanto meravigliosa.

Non spetta certamente a me
mettere la parola “fine” che sod­
disfi l’intero coro degli entusiasti
e dei dissenzienti.

In questo breve intervento
francescano, mi si consenta sol­
tanto di non essere d’accordo con

chi crede di sentirsi autorizzato
a dissentire circa la realizzazione
di quest’opera così bella e prezio­
sa in nome di una malintesa
Povertà voluta da san Francesco
d’Assisi e da san Pio da Pietrel­
cina.

C’è, in realtà, qualcosa di vero
in tanto sfarzo che non combacia
con la povertà del vangelo e dei
Santi; però ringrazio Dio e i Papi
del Rinascimento per averci dato
la Cappella Sistina e la Basilica
di san Pietro a Roma. Altrettanto
sento di dire nei confronti dei
confratelli frati Cappuccini per
la nuova cripta in onore di san
Pio da Pietrelcina a S. Giovanni
Rotondo.

Approfitto anche per ringra­
ziare, dopo ottocento anni, i Frati
del tempo di San Francesco per
aver permesso a Giotto di realiz­
zare gli affreschi  nella Basilica
del Santo ad Assisi.

Al ringraziamento devo ag­
giungere una precisazione che mi
viene provocata dal modo di ra­
gionare del “vulgo”, dotto e non.

“Quell’oro nella Cripta di San
Giovanni Rotondo – si dice - è
troppo! Esso non poteva essere

venduto e trasformato in cibo per
i poveri e per vestire gli ignudi?”.

Certo! Rispondo. Ma, per
quanto tempo, essi, i poveri,
avrebbero potuto mangiare e ve­
stirsi ?

“Vendere tutto e darlo ai po­
veri!” Ecco l’altro imperativo
categorico da parte di chi vuole
imitare Giuda Iscariota nel criti­
care quella donna del Vangelo
che, secondo una certa mentalità,
stava “sprecando” lo stipendio di
un anno per profumare i piedi di
Gesù.

La risposta più semplice è
nella storia.

Oggi, il gesto di quella donna
è ancora sotto gli occhi di tutti
ed ella sarà ricordata finché Dio
vorrà, come squisito atto di amore
e di generosità.

I poveri, ha detto Gesù, li
avremo sempre con noi, se vor­
remo fare loro del bene, e non ci
sarà bisogno di inventarceli volta
per volta.

La Cripta, che custodirà le
spoglie mortali del Santo di Pie­
trelcina, resterà nei secoli, su quel
“pianoro”, a splendere di luce
propria, come le stelle del firma­
mento, per la gloria di Dio, di
San Francesco d’Assisi e di San
Pio.

p. Francesco Taronna

LA NUOVA CRIPTA DI PADRE PIO

LA CRIPTA
D’ORO

Caro Direttore, il 21 giugno è
stata inaugurata a San Giovanni
Rotondo la cripta della Nuova
Chiesa dove ho saputo che, dopo
il prossimo 23 settembre, verranno
traslati i resti mortali di Padre Pio.

Ma Padre Pio non disse di voler
semplicemente riposare in un
“tranquillo cantuccio”?

La cripta, ai miei occhi di pel­
legrina, è sembrata uno sfarzo esa­
gerato di oro che si scontra violen­
temente con l’angustia che attana­
glia moltissime famiglie a causa
della crisi attuale e nei confronti
delle quali probabilmente sarebbe
“di tatto” optare verso scelte più
sobrie.

Ma Padre Pio non toglieva
(giustamente) persino l’oro alla
statua della Madonna per darlo ai
poveri sostenendo parte della loro
croce?

Il portavoce dei frati cappuccini
di San Giovanni Rotondo ha spie­
gato in una intervista televisiva
che  l’oro rappresenta la gloria di
Padre Pio che “entra ricco di gloria
nel Regno dei cieli”.

Ma San Paolo non esortava le

comunità cristiane affermando che,
per rendere grazie a Dio e testimo­
niare la Gloria del Signore, occor­
reva innanzitutto praticare la
carità? (II Cor. 8,7-23)

Padre Pio è stato, durante la
sua vita, uomo di Dio e testimone
di preghiera, di sofferenza, di ob­
bedienza, di umiltà e di carità ed
è per queste virtù che è entrato
nella Gloria di Dio: il lusso e i
bagliori materiali dorati non appar­
tenevano al Suo mondo.

Egli ricevette le stimmate nel
1918 dinanzi al Crocifisso ligneo
nella chiesetta antica di Maria San­
tissima delle Grazie, tanto piccola
e modesta quanto notevole e gran­
diosa nel predisporre gli animi alla
preghiera e alla meditazione.

Caro direttore, non pensa che,
a differenza dei secoli passati in
cui la fastosità delle basiliche espri­
meva il potere temporale della
Chiesa di allora, nel terzo millennio
sia già sufficiente visitare regge,
castelli,musei ed expò vari sparsi
ovunque per osservare ostentazioni
di lusso?

Cordiali saluti.

Una Pellegrina molto delusa
Gina Feudora

I lettori ci scrivono     I lettori ci scrivono

Pubblichiamo volentieri questo pezzo scritto appositamente per
il nostro periodico da Padre Francesco Taronna, prezioso in queste
circostanze di polemica circa l’opportunità di una Cripta “tutta
d’oro” per accogliere le spoglie di Padre Pio. I contrasti sono sorti
all’indomani del viaggio del papa Benedetto XVI a San Giovanni
Rotondo il 21 giugno 2009. Il Santo Padre vide la Cripta, che subito
dopo venne aperta ai fedeli. (Red.)



SCRIVETECI su qualunque problema nello spirito
della verità e nel rispetto della dignità di tutti

Avremmo molti titoli per essere
orgogliosi del nostro paese. Purtrop­
po anche demeriti per andare cauti
a farlo.  Negli ultimi settanta anni:
in Etiopia, il nostro eroe Michele
Melchionda. Alla disfatta del pre­
suntuoso impero coloniale italiano
nel febbraio del 1941 nella battaglia
di Cheren, in Eritrea, eroe davvero
da non dimenticare fu il nostro
Paolino Cascavilla, a capo  di una
valorosa compagnia di Ascari. Al
momento del riscatto dopo l’8 set­

tembre con il battaglione dei bersa­
glieri a Montelungo, l’8 dicembre
del 1944, ecco consumarsi eroica­
mente la giovinezza del nostro Mi­
chele Biancofiore. Nell’opera di
pacificazione tra i popoli della spon­
da albanese presi alla vita i venti
anni del giovane Dragano di San
Giovanni. Persino degli otto giovani
universitari travolti nella casa dello
studente di Aquila due studentesse
di San Giovanni, Placentino e Ca­
puano. Insomma ci siamo spesso
nella buona e nella cattiva sorte, una
presenza costante, fonte di orgoglio,
di riflessione, di elevazione.

Io, caro Giovanni,   oltre e più
che queste vicende, dall’alone della
lontananza rese misteriose e circon­
fuse di trasognata nostalgia  ho nella
memoria vicende della infanzia che
sono radicate profondamente nel
cuore e anche negli occhi. Le vedo.
E non mi tornano alla mente perché
devo scriverle. Sono nella mente.
Sono radicate. Non le ho dimenticate
mai. Sono le tenere piante del giar­
dino, che mi sono portato via quando
infante me ne venni in Toscana. E
ti ringrazio che tu mi dai occasione
di poterlo restituire, questo mio pic­
colo bagaglio,  queste pianticelle
cresciute, come debito di riconoscen­

za di essere nato in questo ora fa­
moso paese, che per tanti anni ho
provato il dispiacere di non vedere
segnato sulla Carta geografica, San
Marco sì, Manfredonia sì, Monte­
santangelo sì, San Giovanni Rotondo
no. E me ne dispiacevo.

Tu conosci il principe Myskin
dell’Idiota di Fedor Dostoewskji,
quella creatura che nella idea del
romanziere russo doveva rappresen­
tare l’innocenza, la semplicità,
l’ingenuità redentrice in mezzo ai

cannibalismi umani, imbanditi
di grandezze e di miserie.

Tu conosci Alioscia, il terzo
 dei Fratelli Karamazov, l’unico
puro dei tre fratelli divorati dalle
esasperate passioni del cuore,
del cervello, delle viscere.

E ricordi pure quel che
Bertrand Russel disse di Fran­
cesco d’Assisi: basterebbe che
ne nascesse uno per ogni secolo
e il mondo sarebbe migliore.
Idea formidabile, cui aggiunge
forza quel che disse Gandhi di
Francesco: la creatura più in­
cantevole apparsa sulla faccia
della terra. La forza redentrice
dei puri di cuore, dei semplici,
dei santi in mezzo alla straripante
furbizia umana. La sofferenza
che cerca di preferenza, si attarda
e pervade le straordinarie crea­
ture dai grandi destini.
Noi a San Giovanni abbiamo

avuto persone simili, come quelle
che sono venuto descrivendoti rica­
vandole da esempi di fama assoluta,
immortalati nella grande Letteratura,
archetipi eccellenti della umanità.

Non voglio esagerare nel para­
gonare questo a quelli, dovendone
scegliere uno, che più degli altri mi
sta nella mente nella veste di agnello
mansueto, di puro, di buono.

Non l’ho visto molte volte: nel
1942, poi nel 1945. E dal 1947 al 52
d’estate qualche volta, quando torna­
vo al paese per una decina di giorni.

Lo vedevo passare per il Corso
Regina Margherita alto, solenne,
con la sua tonaca nera e il cappello
di sacerdote col pelo lucido. Non
sapevo che erano le sorelle Grazia,
Maria, Ester che curavano la sua
persona, inappuntabile, sempre  de­
corosamente vestito. Neppure sape­
vo che quel maestoso sacerdote che
passava solenne e devotamente buo­
no, con le sue labbra grandi e gli
occhi mansueti fosse il fratello di
Paolino Cascavilla, che era morto a
Cheren e che aveva insegnato a me
a servire la messa nella sacrestia
della Chiesa Madre. E neppure que­
sto io sapevo, che Paolo era caduto
in guerra. Dopo sette anni di assenza

totale, ero arrivato al mio paese
divenuto estraneo completamente a
tutti e di tutto.

Però questo sacerdote lo ricordo
bene. Mi attraeva la sua gigantesca
figura e soprattutto il suo sguardo
buono, innocente

Hai capito , caro Giovanni di chi
sto parlando: di lu pràute de Cichi­
nate.

Era già prete da sei anni, nel
1942. E allora da Borgo la Serpe,
vale a dire Mezzanone, dove era
stato tra quei braccianti. in quella
zona malarica, investita dal vento
della Balcania e dalla bora d’inverno,
e d’estate riarsa dal sole e dai fuochi
delle “ristocce”,  era passato ad es­
sere viceparroco a Orsara di Puglia,
diocesi di Foggia. Qui stette otto
anni. Paese freddo Orsara, in salita.

 Io saprei raccontare come certi
parroci, detti arcipreti, siano capaci
di trattare aspramente e con cipiglio
di autorità i giovani viceparroci che
per disgrazia vengano a capitare
sotto la loro giurisdizione: ubbidire,
tacere, confessare, portare al cimite­
ro, trovare sbarrata la porta della
dispensa, affidate le cose a qualche
donna del luogo col tempo divenuta
padrona arrogante, dormire su una
poltrona letto in una qualche stanza
umida. Tante altre cose, che don
Giovanni nella sua bontà, nella sua
bonarietà, diciamo pure nella sua
pazienza e santità seppe sopportare
a scapito della salute, aiutato dalla
vicinanza di qualcuna delle tre so­
relle. E intanto essere un sacerdote
umile, integerrimo, attento ai giova­
ni, agli ammalati, alle famiglie, pe­
rennemente vicino ai bisognosi del
grosso paese.

 Non vogliamo assolutamente
rimproverare il santo vescovo di
Foggia Maria Fortunato Farina che
conosceva la situazione di don Gio­
vanni, lo stato di salute compromesso
e non si sia deciso prima a sistemarlo
in luogo migliore e con compiti meno
gravosi. Don Giovanni non chiedeva.
Era convinto che quella del sacerdote
fosse una vita di sofferenza, tanto
più realizzata quanto più vicina alla
vita di Cristo sofferente. A Orsara
prima che lui arrivasse era stato uc­
ciso il parroco, per una banale sua
disattenzione, per una mancata de­
scrizione sul registro di un debito
pagato. Per questa dimenticanza era
stato accoltellato il povero parroco,
responsabile del Monte Frumentario.
Per otto anni don Giovanni e più
ancora di lui la sorella Maria vissero
sotto l’incubo di un fatto simile, che
gravava su tutta la popolazione. Don
Giovanni seppe conquistarla con la
pazienza, l’amore, la dedizione e la
sopportazione.

Finalmente Andrea Cesarano lo
accolse nella sua diocesi di Manfre­
donia, accondiscendente e benedi­

cente Maria Fortunato Farina. Fu
destinato a San Giovanni Rotondo.

Anche qui al lavoro, spiando i
pigri  canonici con meraviglia incre­
dula e un poco scettica l’ardore pla­
cato del giovane sacerdote quaran­
tenne: San Donato, il FAC, (Fraterno
aiuto cristiano), “le monache”, l’a­
iuto prima a Prencipe, poi a don
Michele De Nittis. I funerali fino al
cimitero d’estate e d’inverno, con il
vento e con la pioggia. L’uomo di
fatica, di cui si può approfittare. E
lui zelante e buono. Benevolo lui
con i canonici, non tutti altrettanto
benevoli e comprensivi. Adesso si
è messo in testa di guidare i cantieri
di lavoro. Si preoccupa dei lavora­
tori che fanno il rimboschimento
sopra il convento sù verso Monte­
nero. E poi quest’altra: ha fondato
l’associazione dei braccianti, che
segue, che cura; di cui si preoccupa;
i cui figli cerca di mandare a studiare
in collegi lontani, in Piemonte, a
Laveno presso i padri Barnabiti, nel
Veneto sul Garda e altrove per l’I­
talia.  Segue le direttive di Di Vittorio,
il cerignolese capo dell’associazione
dei  braccianti di tutto il mondo e
dei sindacati, i cui raduni e congressi
frequenta  per tenersi aggiornato
ed essere di aiuto ai lavoratori.

Cose santissime e moderne, so­
cialmente utili e apprezzabili. Allora,
per un prete spiato da altri preti cose
peregrine. I braccianti erano comu­
nisti, nella pensata dei benpensanti.
 E quando nella Pasqua del 1953
celebrò al convento la pasqua dei
braccianti con messa, confessione
e comunioni, aiutato da qualche
frate: adesso basta, disse l’Arciprete.
E fu basta davvero. Il povero don
Giovanni Cascavilla  esausto alla
Pentecoste di quello stesso 1953, a
maggio,  si presentò a Dio.

Non rivestito degli abiti canoni­
cali, che Cesarano gli aveva messo
addosso nella Chiesa Madre il 5
gennaio del 1952; non con in mano
il registro del Capitolo di cui era
diventato l’amministratore metico­
loso; non le credenziali degli aiuti
UNRRA, che distribuiva con
severità, come quelli della Pontificia
Opera Assistenza, OPA.  Meno che
meno con le referenze del Consorzio
di Bonifica che non lo aveva trattato
bene. I semplici, i buoni si possono
anche dai furbi e dai responsabili
non trattare bene. E’ la naturale ma­
lizia dei deboli, che si credono furbi.

 Si presentava a Dio rivestito di
innocenza, di umiltà, di semplicità,
di sofferenza redentrice,  vicino al
suo Cristo fatto presente agli uomini,
gli ultimi specialmente, francescana­
mente spogliato di tutto, non attaccato
a nulla. Aveva appena 45 anni essen­
do nato a San Giovanni Rotondo nel
1908. Un fiore nel deserto.

Antonio Miscio

Don Giovanni Cascavilla

Per conoscere. per non dimenticare
DON GIOVANNI CASCAVILLA


